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Quarta di copertina  

 

CON GLI OCCHI, CON LE MANI, CON IL 

CUORE  (la fotografa , la pittrice e il poeta ) è 

un libro di scrittura corale, scritto e 

composto a sei mani da:  Annamaria 

Antonelli,  da Paola Tassinari e da Vito 

Coviello.  Questo libro è formato  da un album 

fotografico  dell'artista fotografa, di Matera, 

Annamaria Antonelli,  da un catalogo 

pittorico della pittrice, scrittrice e poetessa,  

di Ravenna, Paola Tassinari e da un 

quaderno di poesie  dello scrittore e poeta non 

vedente, di Matera, Vito Coviello.  Nato 

dall'amicizia di tre persone che non si sono 

mai incontrate  nel mondo della realtà, ma  

che la loro grande empatia, sensibilità  e 

resilienza ha fatto incontrare  nel mondo dei 

sognatori e dei poeti,  nel mondo di mezzo tra 
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realt à e sogno dell'Iperuranio.  Questo libro 

porta al cuore e  alla mente di Vito Coviello, 

scrittore  cieco totale da 21 anni, il mondo 

delle immagini  delle fotografie  artistiche di 

Annamaria Antonelli e dei quadri della 

pittrice e  scrittrice  Paola Tassinari, ma  

soprattutto  vuole condividere e  regalare a 

tutti noi sentimenti, sensazioni e sogni, 

espressi attraverso la fotografia, la pittura e 

la poesia. 

La stesura, lõimpostazione e lõimpaginazione 

del libro sono state curate, in egual misura, 

dai tre autori.  
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     Biografia  

 

Annamaria Antone lli  ha 49 anni e vive a 

Matera,  la città dei Sassi. Riflessiva e critica 

verso se stessa ma, allo stesso tempo 

altruista e buona ascolta trice, usa la 

scrittura per comunicare e conoscere la gente 

attraverso pensieri, raccon ti o semplici 

descrizioni del proprio stato dõanimo. Non 

conoscendo a sufficienza la storia e i luoghi 

della propria città, incuriosita dai tanti 

racconti della nonna ultracentenaria, dei 

genitori, d i familiari e amici e grazie  ai  bei 

ricordi dellõinfanzia vissuta, in parte, nella 

casa nei Sassi ha cercato di colmare alcune 
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lacune partecipando a alcuni eventi e 

visitando mostre di foto  storiche di Matera e 

non solo e avvicinandosi così alla fotografia. 

Attratta dai particolari colori della natura, 

che non indossa ma, che custodisce, dalla 

bellezza dei paesaggi, dei Sassi e dei suoi 

tanti angoli nascosti  che pi½ lõaffascina 

scoprire e conservare nelle sue fotografie. 

Ma, la storia che più la emoziona è quella  

rappresentata dalla vita, dai Momenti di vita 

quotidiana  che tanto adora e che sono i suoi 

Ricordi più belli  e li riflette nelle immagini  e 

nei suoi racconti . Con il cellulare o la 

videocamera scatta istintivamente  le sue 

fotografie , senza alcuna tecnica  e per sé, 

prima che per gli altri perché le piace v edere 

subito se ha catturato la sua emozione  per 

poi poterla trasmettere ; quelle in bianco e 
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nero hanno lõantico e il nuovo allo stesso 

tempo.  

Ha partecipato al progetto Il cielo stellato , 

della regista Caterina Erica Shanta, sulla 

Festa della Madonna del la Bruna  vista da i 

materani.  

Un progetto cinematografico realizzato 

attraverso la digitalizzazione del materiale 

video-fotografico fornito e realizzato dai 

cittadini stessi durante le diverse edizioni 

della festa patronale mater ana del 2 luglio.  

Vienié ti racconto una storia  è il suo primo 

racconto, con foto, scritto per il libro Da quel 

balcone dei miei ricordi: Matera  di Vito 

Coviello.  

Forse, la sua passione per la fotografia  era 

solo nascosta, poi scoperta, ora espressa, 

cercando di seguire le linee guid a delle storie 
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dei dipinti di Paola Tassinari, artista di 

Ravenna e delle poesie di Vito Coviello, 

scrittore di Matera che è già un fo tografo, 

nella luce e nel buioé ¯ lui lõideatore del 

libro:  

òCON GLI OCCHI, CON LE MANI, CON IL CUORE ó. 
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     Biografia  

 

Paola Tassinari  (Teoderica) scrittrice, 

pittrice, illustratrice, blogger ravennate. Ha 

pubblicato una silloge poetica  Arcana fese 

colpo, una raccolta di favole  Biocchi di cotone  

e numerosi romanzi. Diversi suoi racconti e 

poesie hanno ottenuto d ei riconoscimenti e 

sono stati pubblicati in antologie. Sue favole 

sono edite sul sito  Ti racconto una fiaba . I 

suoi lavori pittorici e digitali sono prese nti in 

numerosi portali dõarte. Ha partecipato a 

diverse mostre in Romagna (Forlì, 

Modigliana, Dovado la, Cesena, Cervia) in 
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particolare dal 2014 è presente ogni anno al 

Festival delle Arti di Cervia. Nel 2015 ha 

partecipato alla Biennale dõArte IAT (Italy 

Art Tokio). Nel 2016 ha partecipato al 

progetto artistico della rivista letteraria 

Ellin Selae creand o 1000 mini opere dõarte. 

Nel 2018 ha partecipato ad Art San Diego e 

ha illustrato il libro di  favole E adesso parlo 

io. Nel 2019 ha partecipato con ArtetrA a 

Mostre tenutasi nelle città di Lisbona, 

Madrid, Parigi, Roma e Firenze; è stata 

selezionata al Pr emio Maestri dõItalia e 

invitata alla mostra Lo stato dellõarte ai 

Tempi della 58° Biennale di Venezia a cura 

di Giorgio Gregorio Grasso.  
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    Biografia  

 

Vito Antonio Ariadono Coviello  è nato a 

Sarnelli, frazione di Avigliano, provincia  di 

Potenza, il 4 n ovembre 1954, vive  a Mater a, 

dove è felicemente sposato e ha una figlia.  

Un glaucoma cortisonico gli ha rubato la 

vista, ventuno anni fa. Ha dovuto 

riorganizzare la sua quotidianità ma, nello 

stesso tempo, si è rafforzata la sua voglia di 

condividere la cu ltura con tutti piccoli e 

grandi lettori, senza distinzione alcuna, 

attraverso la scrittura di racconti, di romanzi 

e poesie, regalando emozioni con parole  e 
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immagini ma, anche con la sua voce che 

racconta le sue storie è Il C ontastorie ,  per i 

bambini è Vito di Matera.  

Ha scritto e pubblicato , in primis , Sentieri 

dellõanima, premiato nel Concorso di Gaeta 

nel 2017, seguito da diversi libri, romanzi, 

racconti e poesie: Dialoghi con lõAngelo, 

Donne nel buio , Sofia, raggio di sole , òIl 

treno: racconti e poesieó, I racconti del piccolo 

ospedale dei bimbi , un libro di poesie 

intitolato òPoiésia: un amore senza fineó e 

sottotitolato come òQuaderno di poesie di 

Vito Coviello ó, I dieci racconti per Sammy , 

romanzo Victor, Debby ed il sogno , òDa quel 

balcone dei miei  ricordi: Matera ó, Paolo e 

Anneshca, La Madonna dei pastori . 

Regala le sue opere, che pubblicata 

gratuitamente sul web,  a ospedali, carceri, 
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associazioni e nel 2020 anche al Presidente 

della Repu bblica e al Papa.  

Eõ lõideatore del libro scritto in collaborazione 

con Paola Tassinari, artista ravennate e 

Annamaria Antonelli, fotografa mater ana 

che ha come fine la condivisione della cultura 

nelle sue var ie forme e la dimostrazione che 

la cultura è una, ha tanti colori e soprattutto 

è per tutti é 

Eõ il fondatore del gruppo Facebook óInvitus 

invitus  matera.il c ontastorie da materaéó. 
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Nota degli autori  

 

Ogni riferimento a fatti, cose, luoghi o 

persone è puramente casuale.  
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Recensioni  

 

Mons. Antonio Giuseppe Caiazzo 

Arcivescovo di Matera - Irsina 
 

Recensione al testo 

CON GLI OCCHI, CON LE MANI, 

CON IL CUORE  

 

Ci sono tanti modi per vedere, 

ascoltare, dire, gustare, toccare. Tutto 

dipende da come ci poniamo difronte alla 

realtà della vita, con le sue gioie e i suoi 

dolori, con le sue ombre e le su e luci, con il 

duello con la morte.  
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Tutto dipende dallõequilibrio interiore 

che si riesce a trovare esprimendo quella 

bellezza che ogni essere umano possiede.  

Solitudini, incomprensioni, mancanza 

di affetto, discriminazioni offuscano spesso 

gli orizzonti  di una vita più bella, vera, 

autentica.  

Soprattutto un non vedente è capace di 

vedere e scrutare ciò che a volte chi possiede 

la vista non riesce: vigile e pieno di luce 

anche quando le delusioni e i tradimenti 

degli ideali affondano nei sentimenti, nei 

progetti che crollano.  

Mani che si muovono nello scrivere 

poesie, nel dipingere, nel realizzare ciò che di 

più bello e di sacro si porta dentro. Ma anche 

le tristezze, il buio dellõesistenza che fa 

sprofondare nelle tenebre.  
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Leggere la propria vita e pre sentarla 

agli altri attraverso racconti, versi poetici, 

preghiere, tradizioni e immagini è 

sicuramente un dono grande: chi è capace di 

raccoglierlo di certo potrà arricchirsi e 

gustarlo, vincendo la miopia di unõesistenza 

sciapa e scolorita, per scrutare o rizzonti 

lontani nei quali ci si immerge e si diventa 

un tuttõuno.  

Ringrazio gli autori di questo testo che 

davvero òcon gli occhi, con il cuore e con le 

manió aiutano a sentire i palpiti della vita 

che, feconda e sempre più gravida, partorisce 

altra vita . 

Li ringrazio perchè aiutano a riempire 

gli occhi di cielo mentre ancora le mani di 

Dio, come allõinizio di ogni cosa, servendosi 

delle nostre mani, impastano, modellano, 
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tracciano la bellezza e la santità di 

unõesistenza che ha bisogno di essere solo 

vissuta pienamente e amata.  

 

 Don Pino 
 

 

Monsignor Antonio Giuseppe Caiazzo 

Arcivescovo delle Diocesi di Matera ed Irsina. 
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D.ssa Rosanna  Viceconte  

Pr esidente del Comitato Regionale  

Anpas Basilicata  

 

òCON GLI OCCHI, CON LE MANI, CON IL 

CUOREó 

Un libro r ealizzato dalla  collaborazione di tre 

artisti : Annamaria Antonelli, fotografa e 

scrittrice  materana, Paola Tassinari, pittrice 

e poetessa ravennate, Vito Coviello, poeta  e 

scrittore di Matera non vedente.  

Eõ soprattutto a Vito che mi rivolgo.  

La bellezza d i una persona è racchiusa 

nellõanima. Una bellezza ben descr itta dalle 

fotografie della  Antonelli  e dai dipinti della 

Tassin ari.  

Quella di Vito Coviello ¯ unõanima nobile. 

Non appartiene a tutti la capacità di 
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raccontare con parole  semplici gli eventi c he 

ci travol gono. 

Vito Coviello  uno scrittore che ha la capacità 

di raggiungere  il mondo esterno con le sue 

opere. 

Con gli occhi , con le mani , con il cuore, è 

un'opera dei nostri tempi.  

La paura,  l'angoscia e poi la speranza sono le 

emozioni di oggi ben racco ntate da Coviello.  

Con gli occhi si osservano le opere,  con le 

mani si realizzano  e con il cuore si raggiunge 

il prossimo.  Quel prossimo che Vito non ha 

smesso mai di emozionare con i  suoi 

capolavori.  

Si possono scalare mille montagne,  ma 

lõamore per il prossimo, la passione per lõarte 

sono preziose e insostituibili.  
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Ci sono mille  modi per raccontare una storia, 

ma la semplicità  di Coviello rende tutto 

perfetto.  

Eõ ascoltando i racconti e guardando le 

fotografie e i  dipinti che ci si perde in un 

mondo fanta stico e il nostro animo a volte  

tormentato viene invaso da un soffio di vento 

di serenità.  Con affetto  

Rosanna Viceconte  

Pr esidente del Comitato Regionale  

Anpas Basilicata  
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Mario Lorenzini  

Redazione giornale online  

Giovani del 2000  

(www.gio2000.it ) 

 

òCON GLI OCCHI, CON LE MANI, CON IL 

CUOREó. 

ĉ il titolo dellõennesimo libro dello scrittore 

materano non vedente Vito Coviello.  

È altresì il modo con cui Vito raggiunge la 

sua massima espressività, amplificata in 

questõopera collaborativa. 

La sua visione oltre il naturale, gli ha 

permesso qui di raggiungere forse l õapice 

della sua òcomunicazione trasversaleó; il 

lettore apprenderà un nuovo modo di 

incanalare foto, sensazioni visive. Imparerà 

a far permanere quei ric ordi con profonda 

http://www.gio2000.it/
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incisività perché raccontati in una chiave 

totalmente diversa e inaspettata per chi 

soltanto vede distrattamente unõimmagine. 

Mario Lorenzini  
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Dott.ssa  Rossella Montemurro  

Direttore Responsabile della testata 

giornalistica online  Tutto H24 

(www.tuttoh24.info ) 

 

Tre sensibilità  diverse accomunate dallõamore 

per lõArte, lõArte nelle sue forme molteplici.  

Sono una fotografa, una pittrice e un poeta - 

Annamaria Antonelli, Paol a Tassinari e Vito 

Coviello - gli autori di òCON GLI OCCHI,  CON 

LE MANI, CON IL CUORE ó, una pubblicazione 

decisamente sui generis perché nata da un 

mix  delle loro opere. LõArte ¯ filo conduttore 

e, nello stesso tempo, il trait  dõunion tra loro, 

amici virtu ali.  

I versi del poeta -scrittore Coviello diventano 

la traccia per lõobiettivo e i pennelli della 

Antonelli e della Tassinari: si intersecano, si 

fondono, si completano offrendo al lettore 

http://www.tuttoh24.info/
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unõesperienza unica. E se le parole di 

Coviello, cieco da 21 anni, accompagnano in 

un universo dai colori  incredibilmente vividi 

in cui le sensazioni sono protagoniste, le foto 

e le opere delle co-autrici sono da 

interpretare con gli occhi del cuore.  

Rossella Montemurro  
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Pasquale Doria  

Giornalista della Gazzetta del Mezzogiorno e 

Consigliere Comune di Matera  

 

Conosco Vito da molti anni, ormai. Allora 

eravamo giovani. La corsa pazza  tra lavoro, 

famiglia e impegni di ogni tipo ci ha presto 

gettato nella  trincea del quotidiano, dove è 

facile allentare le relazioni am icali. Poi,  a un 

certo punto, tramite i social media, è 

rientrato nel raggio del mio  radar personale, 

quello di cronista. Vito ha iniziato a scrivere. 

Come ha evidenziato in più occasioni, ha 

trovato la terapia giusta per comunicare  con 

il mondo: la scritt ura. Sono stato ben lieto, 

perché vivo da decenni di  scrittura e, quindi, 

l'ho incoraggiato ad andare avanti, a non 

mollare,  notando una maturazione lontana 

dagli anni spensierati giovanili. In  

particolare, mi ha colpito la paziente tenacia 
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che lo sostiene, alla  stregua di un monaco 

zen. A questa caratteristica non possono non 

scorgere un certo coraggio nell'affrontare i 

frangenti della vita che hanno forgiato  il suo 

animo nell'acciaio di un vero guerriero. 

Eppure, leggendo le sue  parole si avverte che 

qual cosa è rimasto di quegli anni lontani, la  

freschezza giovanile di un'immaginazione 

che ha conservato l'entusiasmo e  la 

spontaneità di un bambino.  

Complimenti Vito, adesso sei una persona 

nota, hai guadagnato un discreto  successo. 

Non solo per quello che ha i fatto per te stesso 

ma, più che  altro, per il messaggio che hai 

lanciato con il tuo esempio e quindi, per  

quello che continui a fare per gli altri.  

Pasquale Doria  
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Salvatore Adduce  

 

Vito Coviello, mio vecchio amico, ha deciso 

da tempo di òregalarsió ad un pubblico vasto 

di suoi estimatori attraverso la scrittura e la 

poesia. Lõincontro di Vito con Paola 

Tassinari , che ho avuto la fortuna di 

conoscere grazie al viaggio culturale della 

città di Matera , mi ha molto colpito per 

lõardire che entrambi hanno avuto di 

trasferire emozioni e òvisionió in questa 

pubblicazione che aggiunge un tassello 

importante nel mosaico delle produzioni 

culturali in un mondo che ha bisogno di 

queste boccate di ossigeno per cercare vie 

nuove per raccontarsi. Poesia e pittura, un 

binomio fantastico della creatività, regalano 

emozioni capaci di superare ostacoli e 

difficoltà riportandoci tutti sullo stesso piano 
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a condizione che ci lasciamo trasportare 

dolcemente nel mare infinito della fantasia. 

Sono ancora una volta grato a Vito per  aver 

promosso questa nuova opera.  

Salvatore Adduce  

Presidente dell'ANCI Basilicata , gi à Onorevole 

e Senatore della Repubblica e gi à Sindaco di 

Matera , gi à Presidente  della Fondazione 

Matera -Basilicata 2019 per Matera Capitale 

Europea della Cultura per il 2019. 
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Lina Senese  

Cantante Internazionale in Lingua F rancese  e 

Napoletana  

 

òCON GLI OCCHI, CON LE MANI, CON IL 

CUOREéó un lavoro sinergico di tre autori 

che non si sono mai incontrati: un poeta non 

vedente, una pittrice e una fotografa, 

accomunati dalla loro capacità di vedere 

oltre, di saper cogliere lõessenza, lõanima di 

cose e persone. 

Nessuno di loro guarda con gli occhi, ma con 

il cuore, trasformando un lavoro collettivo in 

un unico inno dõamore verso la vita. 

Lina Senese  

 

 

 

 



 30 

Chiara Manicone  

Cittadina materana  

 

Non ho visto tutto, ma lõimpressione che ho 

avuto è che tutto il libro sia un viaggio 

introspettivo attraverso ricordi, immagini ed 

emozioni.  

Mi colpisce molto come una persona non 

vedente abbia fatto a scegliere una fotografa 

e una pi ttrice come collaboratrici , pur non 

vedendo le vostre opereé Evidentemente 

lõempatia riesce a far godere della bellezza di 

unõimmagine anche chi non vede. 

E magari ci sono persone che vedono bene 

con gli occhi, ma non con il cuore!  

Complimenti per questo l avoroé 

Chiara Manicone  
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Dedica  

 

Vogliamo dedicare questo libro a tutti 

coloro che non sono più con noi  é e a 

chi sta combatte ndo  con questo 

pericoloso COVID -19. 
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Al fontanino (la fontana)  

di Annamaria Antonelli  

 

(La fontanaéoggi) 

Anni fa e fino a l sorgere dei nuovi rioni al 

piano, i materani vivevano in abitazioni in 

tufo scavate nella roccia, i Sassi di Matera 

(Caveoso e Barisano). Avere lõacqua corrente 

in casa era privilegio di poche famiglie anche 

perch® aveva un costo. Cõerano e ancora ci 

sono varie fontane. Le donne si recavano lì 

per riempire lõacqua da bere o che serviva per 

cucinare, per lavarsi e per la pulizia della 

casa. Mentre aspettavano in fila, il loro turno 
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per riempire bottiglie, secchi, bacinelle e 

anfore, si raccontavano la gior nata e le storie 

dei vicini. Per i giovani, invece, era 

unõoccasione, un modo per conoscersi come i 

protagonisti di questo racconto.  

òVado a riempire lõacqua al fontaninoó diceva 

la giovane e bella Bruna alla sua mamma! 

Era quella unõottima scusa per poter 

incontrare un ragazzo che le piaceva molto, 

parlare con lui e scambiarsi fugaci sguardi 

dõamore, ma non lontano dagli occhi 

indiscreti di donna Graziella, la pettegola di 

Matera . Tutto era nei suoi occhi, nelle sue 

orecchie e soprattutto sulla sua lingua 

sempre pronta a raccontare alla gente le 

storie che ascoltava di nascosto.  Mentre i due 

ragazzi chiacchieravano felicemente alla 

fontana, la signora  Graziella  si recò di gran 

fretta a casa di Bruna per informare la 
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mamma dicendo:  óHo visto tua figlia al 

fontanino che amoreggiava con un ragazzoó. 

La mamma della giovane rispose: òPer 

fortuna ci sei tu che sai tutto di tutti! Vai via! 

Pensa a te che a mia figlia ci penso io !ó. Era 

tardi. Bruna tornò di corsa a casa con le 

bottiglie dellõacqua tra le braccia e vide 

donna Graziella allontanarsi frettolosamente 

e per la paura di essere sgridata lasciò 

cadere, sullõuscio di casa, le bottiglie che si 

ruppero e le costarono i rimproveri e qualche 

sberla. Sì, perché a quei tempi per 

frequentare una ragazza bisognava a vere il 

consenso dei suoi genitori e non sempre era 

concesso. Anzi si impediva alle figlie di uscire 

di casa e i giovani cercavano altri modi per 

vedere, almeno da lontano, lõamata. 

La fontana, alla quale tutti dovrebbero 

abbeverarsi, rappresenta metaforic amente 
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lõAmore nelle sue varie forme, tra innamorati, 

tra amici, tra genitori e figli e tra le famiglie 

del vicinato.  

òLõincontro alla fontanaó il òCorteggiamento 

di altri tempi ó ¯ solo uno dei tanti racconti e 

delle tante storie nate nei vicinati che sono  

oggi, i nostri bei ricordi. Ricordi che , forse, 

tornano alla mente dei materani grazi e alla 

òFontana dellõAmoreó, unõopera realizzata in 

bronzo composta da cin que statue a 

grandezza naturale che dovrebbe 

rappresenta re lõincontro alla fontana dei 

giovani m aterani e una nuova attrazione per 

i turisti. È stata disegnata da Enzo Viti e 

Teresa Lupo e realizzata dallo scultore 

Domenico Sepe. Si trova in Via Muro nel 

Sasso Caveoso, a Matera . Eõ stata inaugurata 

il 7 settembre 2020. Gli innamorati 

passeranno di lì  per scambiarsi promesse 
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dõamore e qualcun altro , come me, sceglierà 

quel posto come il suo òangolo preferito per i 

pensierió e per ammirare la naturale bellezza 

dei Sassi di Matera di giorno o mentre si 

colorano al tramonto.  
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La fotografia è in bianco e nero ; ha lõantico e il nuovo. 

Rappresenta lõincontro dei giovani all a fontanaé e il 

òCorteggiamento di altri tempi!ó 

Al muretto, in Via Muro, ci sono due ragazzi uno seduto e 

lõaltro appoggiato; difronte a loro  ci sono una donna e una 

ragazza che mentre riempie lõacqua riceve in dono da un 

giovane una rosa . (Fotografia di Annamaria Antonelli)  
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Il sogno di Vito  

di Paola Tassinari  

 

Arte Digitale, stampa su Polionda, 70x100 

cm, realizzato ai primi di agosto del 2020, il 

titolo ¯ òIl sogno di Vitoó e rappresenta la 

processione della Bruna. La festa della 

Bruna è la festa della Santa Patrona di 

Matera, la festa di Maria Santissima. Da più 

di seicento anni i materani portano la 

Madonna della Bruna nel cuore, un legame 

profondo che il 2  luglio si manifesta in tutto 

il suo fervore. Come mai ho realizzato questa 

opera? Qualche tempo fa mi ha telefonato da 

Matera, Vito Coviello, scrittore e poeta non 

vedente, per chiedermi una specie di catalogo 

delle mie opere con commento, per 

pubblicarlo  assieme alle sue poesie e alle foto 

di unõaltra artista. Chi ¯ costui? Vito di 
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Matera è un uomo semplice, ma non è facile 

descrivere la semplicità che etimologicamente 

vuol dire puro, senza artificio, senza malizia, 

perché oggi il termine di semplice molt o 

spesso viene sminuito in sempliciotto, perché 

non si crede più alla purezza e alla sua 

dolcezza intrinseca, la si scambia per 

ipocrisia, ci si diceé che falsa ¯ quella 

persona, crede di fregarmi con le sue 

smielature, oppure è uno sciocco, un 

credulone e un vero ingenuo? (Siamo a questo 

livello, lo stesso si dice dei cattolici 

praticanti, che quasi ti vergogni di dire che 

vai a Messa ogni domenica, ti guardano col 

sorriso ironico con negli occhi... che ingenuo 

non sa che la religione ¯ lõignoranza dei 

popoli, crede ancora, che grande ingenuo , la 

Chiesa così ricca, piena di peccatori che 

ipocritamente si pentono per peccare più di 
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prima e via dicendo) Vito è come Raffaello, 

tra lõaltro il 2020 ¯ lõanniversario dei 500 

anni della morte del grande artista di 

Urbino, i molti eventi celebrativi sono stati 

semicancellati dal Covid -19, (quasi come se 

Raffaello non volesse essere festeggiato da 

una società in cui la gentilezza e la 

semplicità sono solo false e a fini di 

interesse). Raffaello era amato da tutti, pap i, 

potenti, popolazione e anche dai concorrenti, 

gli artisti che di solito erano gelosissimi e 

invidiosi, Raffaello era amato perché era 

semplice, umile e innamorato della vita, 

grato di vivere e risultava caro e prediletto a 

tutti, le sue opere lo svelano , sono talmente 

chiare, serene e complete da apparire 

semplicemente divine. Vito è come Raffaello, 

ti fidi e ti affidi, perch® lõentusiasmo nella 

sua voce ti dà fiducia, anche se lo conosco 
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solo òvirtualmenteó, mi ritengo fortunata e 

baciata dalla sua amic izia. Alla sua richiesta 

del catalogo mi viene unõidea: òVito e se 

realizzassi un ritratto alla Bruna? Magari 

con accanto anche il fischietto tradizionale 

materano, quello che raffigura un gallo, 

simbolo di forza e virilit¨?ó E Vito 

scandalizzato:  òMa che dici, scherzi, guai a 

toccare la simbologia della Brunaó, poi mi 

narra il sogno che ha fatto poco tempo prima, 

che ha raccontato anche allõArcivescovo di 

Materaé òMia moglie mi ha descritto tutto 

quello che i miei occhi inutili non mi fanno 

più vedere, mi ha detto che anche Lei ha 

portato in processione la statua della 

Madonna per i tre giri in piazza Duomo e in 

quel momento preciso mi sono sentito al suo 

fianco alla sua destra a sorreggere insieme 

agli altri fedeli la statua bellissima della 
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Madonna. Forse  è stato solo un sogno che a 

tuttõoggi mi lascia incredulo e perplesso, ma ¯ 

stato se pur brevissimo, per me un bellissimo 

regalo della Madonnina della Bruna. Forse è 

stata solo la mia immaginazione a farmelo 

sognare, ma per me è stato un sogno 

bellissimo , anche perché nel mio piccolo 

sogno ci vedevo e non ricordavo di essere 

cieco, cosa che appena ho ricordato mi ha 

traslato nella mia realtà di cieco e nella mia 

piccola cucinaó. Tacé una lucina mi si ¯ 

accesa sapevo cosa dovevo raffigurare. 

Lõimmagine rappresenta la processione della 

Bruna, con a sinistra in primo piano, 

lõArcivescovo di Matera, riconoscibile dalla 

veste color violetto, rappresenta la Chiesa che 

è la guida dei fedeli, in secondo piano a 

destra Vito che rappresenta i credenti che 

amano la Ma donna così come amano la 
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famiglia, entrambi con la mascherina, 

imposte dallõepidemia di Covid-19, come 

testimonianza che questõanno 2020 ancor di 

più abbiamo bisogno di Lei, che rivolga a noi 

i suoi occhi misericordiosi. Per prima cosa ho 

realizzato a mati ta e penna su carta, i ritratti 

dellõArcivescovo di Matera e di Vito, che ho 

poi caricato sul computer su un fondo grigio 

chiaro, che mi è servito come base neutra per 

evidenziare i colori del giallo e del violetto, 

che ho inserito con la penna/mouse, tram ite 

una miriade di lineette per dare movimento e 

brulichio. Su questa base ho inserito 

lõimmagine della Bruna con elaborazioni al 

computer, inondandola di oro, con ai piedi 

una corona verde con i fiori rossi, simbolo del 

suo dolore ai piedi della Croce del  Figlio. 

(Ella conosce questa valle di lacrime e per 

questo intercede per noi, è la Porta tra noi e il 
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Cielo, nel XXXIII Canto del Paradiso, 

Bernardo di Chiaravalle ci dice che la Sua 

benevolenza non solo risponde a chi la 

domanda, ma molte volte anticipa ). La scelta 

del giallo carico e luminoso che pervade 

quasi tutta lõopera come una colata dõoro fuso 

¯ in riferimento alla luce divina. Lõoro ¯ un 

simbolo di sacralità e ricchezza, in questo 

caso ¯ lõoro della luce solare, della divinit¨ 

che dona a piene mani e che ogni anno si 

ripete a Matera, proprio come lõoro che pu¸ 

essere fuso e rifuso: òLõoro non appartiene 

alla mitologia dellõhomo faber ma ¯ una 

creazione dellõhomo religiosusó (Mircea 

Eliade). Per il violetto del fondo, la scelta è 

stata estetica, per armonizzarlo col primo 

piano della porpora dellõArcivescovo, ma 

anche pensando a Dante nel Canto XXVIII 

del Purgatorio: òMen che di rose e più che di 
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viole/col ore aprendo, sõinnov¸ la pianta/che 

prima avea le ramora s³ soleó, questa volta 

con la mia trad uzione personale: il colore 

della pianta che coi rami spogli rifiorì era 

meno intenso del colore delle rose e più 

intenso delle viole era cioè un vivido violetto 

allo stesso tempo pacato e pastello, un violetto 

come il porpora, detto anche paonazzo 

mitigat o dal bianco. Il porpora era il colore 

indossato dai magistrati romani; divenne il 

colore imperiale indossato dai sovrani 

dellõimpero bizantino e dal Sacro Romano 

Impero e i n seguito dai vescovi cattolici.  

Dante, secondo me, vi aggiunge un poõ di 

bianco, l o rende un colore pastello, perché i 

fiori che sbocciano sullõalbero spoglio sono 

nel Paradiso, mentre lõuomo perquanto 

eccelso non può essere del tutto bianco, cioè 

senza peccato. 
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Preghiera  

òSolennit¨ di t utti i Santi ó 

di Mons. Anto nio Giuseppe Ca ia zzo 

Arcivescovo delle Diocesi di  Matera e Irsina  

 

Sul monte, assiso, ci guardi, Signore!  

La tenerezza dei tuoi occhi pieni di luce 

feconda i nostri intristiti  

spenti e colmi di lacrime  

per gli affetti perduti  

per i respiri spezzati.  

 

In te, Gesù, cogliamo l'amore del Padre!  

Ci riveli il Paradiso  

saldi i piedi in terra e le mani protese verso te.  

Viviamo già da beati  

e seppur nel duello tra vita e morte  

siam in te vittoriosi.  

 

Noi s iamo tuoi, Signore, Dio nostro!  

Uomi ni siamo desiderosi di  speranza  

in cerca di te  
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mistero rivelato di santità  

che infiammi i nostri ardenti cuori  

anelanti  all'incontro dell'eterna luce.  

 

Continua a guardare questi tuoi figli, Signor e! 

Lontani da ciò che è caduco  

perchè illude e divide  

dall'infinito desiderio  

di lasciarti vivere in noi  

per essere con te beati.  

 

Ecco i nu ovi orizzonti di vita, Signore!  

Essi si aprono davanti a noi  

come l uce di bellezza in cui tuffarsi  

tensione da coltiv are  

perchè il nostro sguardo  

sia intriso del tuo.  

 

Sentiamo il profumo di cielo,  il tuo, Signore! 

Gustiamo la bellezza dell'Amore  

che genera pienezza di vita  

plana tra stelle lucenti  
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canta con gli Angeli e i Santi la tua gloria ora 

realtà.  

Don Pino  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La Cattedrale di Matera , il giorno in cui è stata riconsegnata 

alla città  dopo il restauro. (Fotografia di Annamaria Antonelli)  
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Preghiera alla Madonna  

Confido in te, Maria  

 

Questa st atua della Madonna si trova nella Chiesa di  

San Rocco a Matera. (Fotografia di Annamaria Antonelli)  
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Confido in te, Madonnina mia.  

Confido in te, Madonnina mia,  

che mi sorridi da quel tuo dipinto  

da dietro lõaltare. 

Confido in te, che con il tuo sguardo  

vedi nel mio cuore di peccatore.  

Confido in te, per la salvezza dellõanima mia. 

Confido in te, che con le tue manine giunte,  

preghi per tutti  noi. 

Confido in te, Maria, Madonnina mia  

e nel tuo perdono.  

Confido in te che mi guardi sorridendomi  

dolcemente, da quel tuo dipinto,  

Madonnina mia.  

Confido in te, Madonnina mia.  
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òCON GLI OCCHI, CON LE MANI, CON IL 

CUORE ó 

Un libro, una collaborazione, unõamicizia! 

di Annamaria Antonelli  

òGli occhi sono lo specchio dellõanimaó. Sono 

come un vetro che, senza modificare nulla 

nellõimmagine che catturano, trasmettono 

allõanima di chi guarda prima la bellezza, 

dopo lõemozione. Eõ proprio questo che rende 

òUnicaó unõimmagine nei nostri occhi e resta 

nella mente in un òInfinito Album 

Fotograficoó. Eõ sfogliando quellõalbum che 

riusciamo nella vita, in particolari momenti 

o periodi più o meno lunghi, a ritrovare 

immagini, colori, perfino i profumi e le 

emozioni che danno continuità allo scorrere 

del tempo. Da unõimmagine si colora la vita 

di bellezza, di cambi dõumore, di sogni, di 

fantasia e di speranze.  Un amico, fotografo e 

òcompositore di versió, come ama definirsi, ha 
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diviso la parola fotografia in òfoto-grafiaó, 

cio¯ scrivere, descrivere unõimmagine. Eõ una 

frase bellissima!  Quando gli occhi sono 

costretti a chiudere òlõobiettivoó sul mondo 

circostante è il cuoreé ¯ la menteé che lo 

riapre e lascia un nuovo segno dõarte, secondo 

le emozioni che ognuno ha nel  suo cuore. E 

così si scrivono poesie, racconti e si dà loro 

vita con la voce, con la musica cercando di 

arricchire quellõalbum della mente.  Se più 

persone scattassero una fotografia, nello 

stesso momento, il risultato non sarebbe una 

fotografia uguale per  tutti ma, tante 

fotografie uniche perché gli occhi di chi le ha 

scattate sono quelli di ogni singola persona. 

Vale anche per la lettura, la pittura, la 

musica delle emozioni perché per scrivere e 

leggere un testo o una poesia, dipingere o 
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guardare un quad ro, comporre e suonare si 

usano ògli occhi, le mani, il cuoreó.  

Lõimmagine di copertina ¯ un òArcobaleno a 

treó. Ha tutti i colori, quelli della cultura, 

quelli delle emozioni. Raffigura un arco, 

sembra un ponte che unisce punti lontani ma, 

che creano quei colori, i nostri, quelli che 

vogliamo trasmettere e regalare ai lettori con 

il nostro  libro é Vito, Paola, Annamaria. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

òLõocchio guarda e il pennello sfuma il  colore é creano poesiaé 

 per la penna  dello scrittore éó (Foto e parole di AM.  Antone lli)  
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La guerra  

di Paola Tassinari  

 

Ho sempre avuto una grande passione per la 

pittura, per il disegno e per la Storia 

dellõArte; sono unõautodidatta e allõinizio ho 

studiato tutto con grande interesse, non 

tralasciando nessuna espressione a rtistica. 

Ho ini ziato con la copia dal vero, 

frequentando atelier di artisti o maestri più o 

meno famosi, tanti ritratti, vedute e nature 

morte il più possibile vicino alla realtà; tanti 

disegni di volti, di nudi e di fiori ma poi mi 

sono resa conto che nella copia dal vero non 

ero capace di rendere visiva lõatmosfera e il 

sentimento che provavo, non ero in grado di 

dipingere lõemozione che sentivo, era un poõ 

come fare il ritratto a qualcuno senza essere 

capace, per esempio, di raffigurarne le 
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qualit¨ morali, lõallegria o lõalterigia o 

dipingere il volto di chi si ama senza riuscire 

a rendere visivo quanto lo si ami, così ho 

cercato un mio stile per raccontare cosa avevo 

dentro in relazione alla vita. Lõopera in 

questione ¯ del 1995, ¯ intitolata òLa guerraó, 

è dipinto su cartoncino e misura 40x60 cm., 

segna lõinizio della mia ricerca, ¯ ispirato 

allõEspressionismo, una corrente culturale 

dõavanguardia sorta in Germania allõinizio 

del Novecento come reazione allõImpres-

sionismo e al  Naturalismo, che contrap -

poneva allõoggettivit¨ dellõimpressione la 

soggettivit¨ dellõespressione, quindi non la 

copia di un oggetto così come appare, ma 

come lo sentivo, proiettando in esso la mia 

vita interiore. In particolare mi sono ispirata 

a Van Gogh, Gauguin, Munch (questi artisti 

in realt à possono essere considerati dei pre-
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espressionisti) ed Emil Nolde, che dipinge -

vano paesaggi naturali con segni forti e 

incisivi e con colori meravigliosi pieni di 

sublime e di grandioso, i loro colori e i loro 

tratti producevano forti emozioni sia del be llo 

e dellõinfinito, che della paura, dellõinquietu-

dine o del drammatico. Lo sfondo del mio 

dipinto è per la metà a destra e una striscia 

in alto e una in basso,  occupato da una 

massa informe di grigio e di nero, con 

impresso varie forme che si intravedon o 

leggermente, rappresentano dei teschi e 

vogliono esprimere il disordine e lõorrore. Il 

colore grigio in questo caso risulta duro e 

forte come lõimpressione di camminare su 

una strada asfaltata ma piena di sassi o di 

buche, pericolosa quindi e il nero è 

opprimente come quando il cuore perde un 

battito e ci pare di soffocare o abbiamo un 



 58 

peso sullo stomaco di cui non riusciamo a 

liberarci. In questo grigio/nero pericoloso e 

triste emerge a sinistra il volto di un 

bambino, che si volta verso di noi spettator i e 

ci guarda con occhi stupiti e increduli, ci 

guarda e ci chiede perché e ci chiede cosa è 

questo grigio/nero orribile in cui lui vive. Il 

bambino è ferito, ha la testa fasciata con 

bende, il viso sporco di sangue e indossa una 

maglietta rossa, questo colore può essere 

simbolo di vivacità, come il sapore del 

cocomero o delle ciliegie, come lõallegria di un 

bambino ma allõopposto pu¸ essere simbolo di 

martirio. Il bimbo ha gli occhi neri ma in 

questo caso il nero oltre a esprimere 

lõincredulit¨, d¨ il senso del velluto, del 

profondo, di quello che poteva essere e non è. 
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Una  mattina  allo  specchio  

di Vito Coviello  

 

Una mattina allo specchio  

non vi ho più trovato la mia immagine  

ma solo la mia anima.  

Una mattina allo specchio,  

guardando la mia anima,  

vi ho ritrovato tutti i miei ricordi:  

un cielo stellato, il colore del mare,  

di un tramonto, di un arcobaleno.  

Il ricordo di profumatissimi fiori,  

di sonate al piano e di notturni di Chopin.  

Il ricordo degli occhi di mia moglie  

e di quelli di mia fi glia  

e del loro amore per me. 

Una mattina allo specchio  

ho ringraziato il Signore  

per lõamore che mi ha dato 
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e per tutto quello che mi ha donato.  

 

(Fotografia di Annamaria Antonelli ) Lo scorso anno per Matera 

Capitale Europea 2019, in alcuni angoli del ce ntro storico, era 

possibile ammirare e suonare liberamente un pianoforte come 

questo fotografato al Belvedere Guerricchio, in Piazza Vittorio 

Veneto a Mate ra.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 62 

Quello  che  mi  manca  

di Vito Coviello  

 

 

I  fischietti in argi lla , detti cucù , fanno parte  della tradizio ne 

dellõartigianato materano e sono colorati  come lõarcobalenoé 

(Fotografia di Annamaria Antonelli)  

Quello che mi manca  

è il colore azzurro  di un cielo di primavera.  

Quello che mi manca  

è il colore  di unõaurora,  

allõalba o al tramonto, 

sempre così bello, struggente 

sempre diverso. 
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Quello che mi manca  

è il colore della neve, del mare in tempesta.  

Quello che mi manca  

sono gli arcobaleni ed i prati in fiore.  

Quello che mi m anca 

è la luce del sole e delle stelle 

in un cielo agostino.  

Quello che mi manca  

è la luce tenue di quel abat-jour  

che illuminava le nostre notti.  

Ma quello che mi manca in assoluto  

è la luce dei  tuoi occhi,  

grandi, dolci e belli,  

che sorridevano innamorati  

ai miei bugiardi e traditori.  

Quello che vorrei,  

quando, come da sempre è stato stabilito,  

chiuder ò tra le tue braccia  
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questi miei inutili occhi,  

vedere ancora, unõultima volta, 

il sorriso dei tuoi occhi  

per portarlo con me in cielo.  
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Quando la marea sale  

di Vito Coviello  

 

Quando la marea sale, milioni di gocce,  

insignificanti in sé, unite da un abbraccio,  

spostano tonnellate di metallo  

a forma anche di nave.  

Quando la marea sale, milioni di donne  

possono fermare il mondo.  

Le donne. 

Diceva e scriveva Joseph Conrad  

che òil problema delle donne il pi½ delle volte 

sono gli  uominió. 

Cosa dire delle donne:  

un cervello multitasking,  

poetessa, scrittrice, avvocatessa, 

presidentessa, 

romana o allemanda che fosse,  

cattolica o luterana,  
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o mezza luna orientale.  

La donna, dallõinizio dellõumanit¨, 

ha curato lõuomo, 

lõha partorito, lõha cresciuto, lõha educato, 

lo ha amato, lõha riverito 

e ne è stata sempre trattata  

e, mal ripagata, malamente.  

La giornata delle donne non è una festa,  

è una ricorrenza, una ricorrenza di morte: 

delle donne sono morte in questa giornata  

per lavora re, chiuse, schiavizzate 

e le cose non sono cambiate, 

nonostante siano la maggioranza,  

nonostante siano le nostre compagne, amanti,  

sono tutto per noi, i nostri angeli  

ed io come uomo, in questa giornata,  

vorrei poter chiedere scusa, 

chiedere perdono a tut te le donne 

che subiscono violenza, 
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una violenza assurda verso chi ci ama.  

Questa è la giornata delle donne,  

una ricorrenza  

ma se unite le donne, 

come le gocce dõacqua del mare, 

possono spostare intere tonnellate di ferro  

a forma di nave.  

Milioni di donne possono, se vogliono, 

cambiare il mondo e, con questo,  

voglio augurare a tutte le donne  

una buona festa ma che sia una festa,  

non più una ricorrenza del dolore,  

una festa dellõuguaglianza. 

Passerà qualche generazione indubbiamente.  

Eh! La colpa dei maschi maleducati e  

malcresciuti.  
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Omaggio a Frida Kahlo  

di Paola Tassinari  

 

Questo dipinto si intitola òOmaggio a Frida 

Kahloó ¯ un acrilico su cartoncino, misura 

50x70 cm, è stato eseguito nel 1999. Testimo-

nia il mio passaggio dallõEspressionismo al 

Surreali smo. Il Surrealismo nasce ufficial -

mente nel 1924, quando il poeta André 

Breton, influenzato da Sigmund Freud  dal 

suo libro òLõinterpretazione dei Sognió, 

scrisse il primo manifesto del movimento, che 

coinvolse come gli altri gruppi delle avan -

guardie del Novecento tutte le arti, 

emergendo anche in letteratura e nel cinema. 

Il Surrealismo è nato come evoluzione del 

Dadaismo, altro noto gruppo artistico del 

Novecento da me molto amato, posso dire 

tranquillamente che lõEspressionismo e il 
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seguente Dadaismo mi  hanno trasportato 

verso il Surrealismo. Tra i pittori surrealisti 

il più noto è sicuramente Salvador Dalì. 

Frida Kahlo (1907 -1954) è considerata una 

delle più importanti pittrici messicane, molti 

la annoverano tra gli artisti legati al 

movimento surrealis ta, ma lei non 

confermer¨ mai lõadesione a tale corrente. 

Ebbe una vita triste e dolorosa, con problemi 

sin da piccola, era infatti affetta da spina 

bifida, che i suoi genitori e i medici attorno a 

lei scambiano per poliomielite, così non la 

curano in modo  adeguato. Successivamente 

un fatto gravissimo, appena diciannovenne, 

viene coinvolta in un terribile incidente che le 

causa la frattura multipla della spina 

dorsale, di parecchie vertebre e del bacino. 

Rischia di morire e si salva solo 

sottoponendosi a 32 interventi chirurgici che 
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la costringono a letto per mesi, i genitori le 

regalano colori e pennelli per aiutarla a 

passare le lunghe giornate. Causa i postumi 

di questo incidente non riuscirà, con suo 

sommo dolore, mai , ad avere figli. Quando 

rimase incin ta del primo figlio, Frida fece di 

tutto per portare avanti la gravidanza, si 

arrese quando i medici le dissero che oltre 

alla sua vita avrebbe perso anche il bambino. 

Frida fu una fervente comunista, immagi -

navaé òMarx  come il salvatore che libererà 

il m ondo dal dolore e dalla sofferenza, i 

malati miracolosamente sanatió. In questo 

ambiente rivoluzionario incontrò i l celebre 

pittore Diego Riveraé òHo subito due gravi 

incidenti nella mia vita, il primo è stato 

quando un tram mi ha inve stita, il secondo è 

stato Diegoó. Rivera le causò molte pene e se 

ci furono gioie Frida le pagò assai care. Lui 
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era il genio e il maestro di casa, l'artista dei 

murales, era più vecchio di lei di  venti anni, 

brutto come la paura e la tradiva conti -

nuamente, anche con la sorell a di Frida ebbe 

una storia. Rivera era un narcisista 

sfegatato, di quelli che cercano sempre una 

conferma del loro fascino calpestando tutti 

senza accorgersene, poi tornava come un 

agnellino piangente da Frida, perché un 

narcisista non lascia mai la sua pr eda e lei 

non sapeva portare rancore, perdonava 

sempre. Frida ha avuto molti amanti (uomini 

e donne), tra cui il rivoluzionario russo Lev 

Trotsky e il poeta André Breton, può darsi, 

ciò nontoglie che lei non era contenta di 

questo. Diego Rivera era un comu nista attivo, 

che dipingeva murales dedicati al sol 

dell'avvenire proletario, mentre per ciò che 

era Frida parlano le sue opere che ci 
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appaiono òdoppieó. Da una parte, infatti , le 

opere coi suoi interventi chirurgici e i 

numerosi autoritratti, dove non è m ai 

sorridente, addirittura in uno, si raffigura 

con le spine al collo e un colibrì nero come 

ciondolo, nella cultura tradizionale messica -

na questi volatili dalle penne colorate erano 

utilizzati come amuleti per favorire la vita 

amorosa ma, in questo caso è nero e con le ali 

aperte a forma di croce. Frida lo trasforma in 

un simbolo del suo matrimonio fallito. òLe 

due Fridaó, ¯ un suo dipinto del 1939, lo 

stesso anno in cui la Kahlo divorziò da Diego 

Rivera, causa la relazione con sua sorella, 

anche se lo risposò l'anno seguente. 

Rappresenta una Frida in abito messicano, 

con il cuore integro che pompa sangue a un 

ritratto di Rivera, lõaltra Frida col cuore 

mancante di un pezzo, cioè senza più Diego, 
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indossa un bel vestito classico, bianco coi 

pizzi, pare una regina pura e leggera, dal suo 

cuore è stato reciso il ritratto di Diego con un 

paio di forbici, solo qualche macchia di 

sangue sporca il bianco del tessuto, sembra 

che le sia stato facile liberarsi del marito. 

Allora perché lo risposa? Frida ci appare 

come una donna che ama troppo. Dall'altra 

parte, ci sono le opere di Frida piene di vita e 

gioiose, sono i dipinti con fiori e frutti 

meravigliosi soffusi da animo religioso. Si 

diceva atea, ma pregava prima di ogni 

intervento chirurgico e una specie di 

preghiera, un omaggio al divino sono i suoi 

quadri che raffigurano la bellezza della 

natura, che denotano una religione antica, 

quella del dolore unito alla bellezza. Nel mio 

dipinto  òOmaggio a Frida Kahloó raffiguro 

due Frida, una addolorata e disperata e una 
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piena di fede seppur dubbiosa. Ambedue 

vestite di rosso acceso, quindi col sapore 

fresco delle fragole o delle ciliegie, ambedue 

con gli occhi e i capelli neri e vellutati e 

spinosi come il sapore delle more di rovo, la 

prima Frida ha una collana al collo che come 

ciondolo ha un piccolo teschio, vuole 

rappresentare gli aborti spontanei, ma anche 

suo marito Diego, in fondo lõunico bambino 

che lei abbia mai avuto. Lo sfondo del dipinto 

è di colore verde, volendo esprimere il colore 

dellõerba e della speranza. 
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Caro  Amore  

di Vito Coviello  

 

 

 

 

 

 

 

(Fotografia di Annamaria Antonelli ) Il palco per il concerto a 

òLa Cava del Soleó a Matera, un teatro allõaperto realizzato per 

eventi teatrali e musicali. Ha unõottima acustica. Ho 

immaginato Vit o e sua moglie Bruna al concerto dei Poohé Un 

sogno realizzato! ) 

Caro amore, 

vorrei portarti a quel concerto dei Pooh  

che ci siamo persi anni fa  

perché i biglietti erano troppo cari.  

Dolce tesoro mio, 

vorrei portarti a fare un viaggio in moto  

con quella bella moto tutta cromata  che tanto  

mi piaceva  e che non ho mai comprato.  
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Anima mia,  

vorrei portarti in crociera intorno al mondo,  

a visitare tutti quei posti  

che sognavi di poter vedere. 

Cuore della mia vita,  

vorrei portarti a Venezia  

per poterti sposare mi lle e una volta ancora.  

Angelo mio,  

ti porterò in cielo con me  

a cavalcare gli arcobaleni,  

ti porterò a fare merenda nel cielo azzurro,  

usando come tovaglia imbandita  

la nuvola più bianca  

e poi ti porterei a ballare  

tra le stelle nel cielo infinito.  

Ma ora  stai qui con me, non mi lasciare,  

dammi la mano,  

mentre un lungo sonno mi sta portando via.  
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Dedicata a te  

di Vito Coviello  

 

Scriverò nel vento la mia poesia  

dedicata a te  

perché Zefiro te la sussurri dolcemente.  

 

La scriverò sulle onde del mare in primave ra  

perché i suoi versi accarezzino il tuo corpo di  

bellissima sirena.  

 

La scriverò sui raggi del sole di estate  

perché le sue parole possano coprire 

di caldi baci la tua pelle abbronzata.  

 

La scriverò sulle ali di una rondine  

in autunno perché tu possa vol are 

sempre alto nel cielo azzurro  

e poi tornare da me.  
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La scriver¸ dõinverno su un manto di neve, 

candido e puro come il mio amore per te.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

òUn cuore nella neveó 

(Fotografia di Annamaria Antonelli)  
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(Mosaico fotografico floreale con foto, di Annamaria Antonelli)  
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Pratoline  

di Paola Tassinari  

 

òPratolineó è il titolo di questo acrilico su 

tela, dimensioni 80X50 cm, del 2003 e vuole 

rappresentare ciò che rimane nella mente di 

una giornata di marzo, ventosa e fredda, 

quando è ancora inverno ma spira lo Zefiro il 

vento ponentino, che riporta alla vita e muove 

le incredibili nuvole di pratoline sussur -

randoci che sta per arrivare la primavera, 

annunciando lo spuntare delle gemme, 

promettendo anche a noi una rinascita, basta 

volerl o, ma volerlo davvero ascoltando la voce 

del ventoé òCi fu un vento impetuoso e 

gagliardo da spaccare i monti e spezzare le 

rocce davanti al Signore, ma il Signore non 

era nel vento. Dopo il vento, un terremoto, ma 

il Signore non era nel terremoto. Dopo il  
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terremoto, un fuoco, ma il Signore non era 

nel fuoco. Dopo il fuoco, il sussurro di una 

brezza leggera. Come l'udì, Elia si coprì il 

volto con il mantello, uscì e si fermò 

all'ingresso della cavernaó. (1Re 19,9.11-16) 

La tela è soffusa di varie tonalità d i verde, da 

quello scuro e fresco come lõodore della 

menta, a quello chiaro e tenero come i fili 

dõerba a quello giallastro un poõ sbiadito, un 

poõ titubante ma anche allegro e fiducioso. Il 

gesto ¯ veloce, lõimpasto dei colori ¯ 

grossolano ed inciso da segni scattanti, in 

verticale e in diagonale volendo dare lõidea 

del vento che soffia. In questo sfondo di erbe e 

di vento galleggiano nuvole informi di 

pratoline, come secchiate di bianco, certo un 

ricordo di un pittore che ho molto amato: 

William  Turner (L ondra 1775/1851). 

Allõinizio della sua carriera artistica Turner 
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divenne famoso per i suoi acquerelli, che lo 

accompagnarono per tutta la sua vita. Era 

particolarmente bravo nella scelta dei colori 

che evocavano le diverse atmosfere di un 

paesaggio, nessuno come lui riusciva a 

rappresentare le forze della natura, tempeste, 

alluvioni o piogge torrenziali, a volte per 

raffigurarle si faceva legare allõalbero 

maestro dei velieri e rimaneva sulla tolda 

incurante della tormenta. Era molto stimato 

dai colleghi, m a fu criticato e accusato di 

tirare il bianco a secchiate sui suoi lavori. 

Turner è considerato facente parte del 

Romanticismo, movimento da me molto 

amato in ambito letterario e musicale meno 

nellõarte visiva, lo considero un precursore 

dei tempi, antesignano dellõInformale. Lõarte 

informale è una corrente artistico -pittorica 

della fine degli anni Quaranta, nata a 
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seguito delle enormi devastazioni e sofferenze 

portate dalla seconda guerra mondiale, 

quando ormai nemmeno gli artisti hanno più 

certezze e rifiutano la forma e qualsiasi 

messaggio, limitandosi a intervenire sulla 

materia, il colore non è più importante, 

mentre basilare è capire come stendere il 

colore. Amo tantissimo questõarte informale, 

ma non riesco a farla mia completamente 

perché la speranza e il messaggio non sono 

morti dentro di me e qualcosa dalla massa 

informale sbuca dal mio dipinto: fra le 

nuvole bianche delle pratoline e quelle verdi 

delle erbe, appaiono nettamente disegnate 

alcune forme delicate dei piccoli fiori di 

campoé le pratoline. Questo piccolo fiore 

spontaneo il cui nome scientifico è Bellis 

Perennis, letteralmente significa òguerra 

perenneó, ¯ un poõ il simbolo della vita sempre 
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piena di inciampi o problemi ma la 

pratolina, le guerre le supera, infatti è spesso 

calpestata ma s i rialza sempre, malgrado le 

avversità si tira su e dopo il passo devastante 

delle noncuranti scarpe è là in piedi con le 

sue corolle per essere sfogliata nel mõama o 

non mõama, o per formare una coroncina per 

piccole principesse e allõimbrunire richiude 

umile i suoi petali a ricordo dellõemozione 

provata dal tocco della veste della Madonna, 

mentre fuggiva dallõEgitto, cos³ racconta la 

leggenda. 
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Ti regalerò una rosa  

di Vito Coviello  

 

Ti regalerò una rosa  

per dirti che ti amo  ancora 

come il primo giorno,  

quando te le portavo a scuola ogni mattin o 

rubandole  in un giardino sotto casa.  

Ti regalerò una rosa  

per dirti grazie per lõamore che mi hai dato 

e ancora mi dai,  

per quello che sono e, nonostante, 

quello che sono. 

Ti regalerò una rosa  

ma, questa volta, vi toglierò tutte le spine  

perché la vita non abbia più a ferirti.  

Ti regalerò una rosa in ginocchio  

per dichiararti, ancora una volta,  

il mio amore per te.  
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Ti regalerò una rosa rossa  

come  il mio cuore che batte solo per te. 

 

 

      òUna rosa rossaó 

 

        (Fotografia di  

   Annamaria Antonelli)  
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Viola di campo  

di Vito Coviello  

 

 

 

 

 

 

 

 òUna viola di campo ó 

(Fotografi a di Annamaria  Antonelli)  

 

Viola di campo, fiore profumato,  

tu aspetti ancor colui che non ritorna.  

Viola di campo, fiore più bello del prato,  

il sogno più bello è quello  

che ancor non hai sognato.  

Viola di campo, fiore vellutato,  

lõamor pi½ bello ¯ quello 

che ancor non hai amato.  

Viola di campo, fiore dallõamor colorato, 
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sar¨ chi dallõaria, 

ascolta i suoi sospiri e gioirà del tuo profumo  

che coglierà il tuo fiore e ti darà amore  

e sarete innamorati e felici  

ed insieme per sempre. 
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Il cielo e il mare  

di Annamaria Antonelli  

 

Seduti in riva al mare  

lasciamo andare i pensieri,  

basta sdraiarsi sulla sabbia 

e quei pensieri prendono il volo!  

Il mare calma la mente,  

il cielo la libera.  

Il mare, in qualche modo, ha un inizio:  

òla spiaggiaó e a piccole o grandi distanze 

trover¨ unõaltra òterraó. 

Il cielo è immenso , senza confini.  

Cõ¯ chi si sente a suo agio nellõacqua ma, 

per respirare 

deve sempre tornare in superficie.  

Se ci pensate, tutto ¯ rivolto verso lõalto, 

verso il cielo,  

per me rappresenta la LIBERTAõ, 
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forse è per questo che si desidera VOLARE. 

Sulla Terra o vicino a l  Mare cõ¯ la Realt¨, 

nel Cielo ci sono i Sogni . 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

(Collage fotografico di Annamaria Antonelli)  
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Ginestre  

di Paola Tassinari  

 

òGinestreó ¯ il titolo di questo acrilico su tela, 

dimensioni 60X50 cm del 2005. In questi 

anni continuo a dip ingere con una sintesi di 

stili    div ersi: 

Surrealismo/Informale/Simbolismo, se dei 

primi due movimenti ho già scritto, del 

Simbolismo non ho ancora detto nulla. Il 

Simbolismo è un movimento artistico e 

culturale che si sviluppa in Francia nella 

seconda met¨ dellõOttocento coinvolgendo arti 

figurative, poesia e musica, nasce in 

contrapposizione al Realismo, con lõobiettivo 

di penetrare al di là delle apparenze 

dellõevidente. Per i simbolisti la realt¨ non 

sta in ciò che si vede con gli occhi, ma in ciò 

che si percepisce con lõanima, in questo sono 
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quindi affini al Surrealismo come lo sono per 

i temi legati alla religione, al sogno, al non 

visibile, concetti ormai cancellati e sepolti 

dalla ragione che impone lõoggettivit¨ della 

scienza, anche se ultimamente il òdioó della 

scienza sembra essere messo in discussione. 

Il Simbolismo ¯ simile allõInformale, no-

nostante la non figurazione di questõultimo, 

per il fatto che entrambi si affidano al caso, 

entrambi sono pessimisti ma, mentre il 

Simbolismo si volta indietro verso unõipote-

tica et¨ dellõoro, lõInformale azzera tutto, ma 

da questo zero si potrà ben ricominciare, 

arrivati al fondo si potrà ben risalire e a cosa 

aggrapparsi se non alla tradizione? Il legame 

tra la letteratura e le opere dõarte simboliste ¯ 

molto stretto, saranno , infatti le emoz ioni 

evocate dai racconti di Edgar Allan Poe o 

dalle poesie dei òpoeti maledettió Baudelaire, 
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Rimbaud, Verlaine e Mallarmé a fornire 

spunto di ispirazione per le opere dei pittori 

del Simbolismo. In Italia, gli echi del 

Simbolismo arrivano con qualche dece nnio di 

ritardo, accolti principalmente da tre autori 

molto diversi tra loro: Giovanni Pascoli 

(1855-1912), Gabriele DõAnnunzio (1863-

1938) e Dino Campana (1885 -1932) ed è 

proprio attraverso la poesia del Pascoli che 

riesco a mitigare il forte pessimismo 

leopardiano. Perché questa mia opera, è 

ispirata a una poesia di Giacomo Leopardi 

ed è soffusa di intenso blu, come un grande 

mare dove nuotare sereni, con qualche 

sprazzo di denso marrone, che vuol dare la 

contrastante durezza della terra, che quando 

la st ringi nel pugno ti scivola via tra le dita, 

lasciandoti le mani sporche, in questo 

contrasto tra il divino del cielo e la sostanza 
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selvaggia della terra, appare unõonda 

inarrestabile di giallo pieno di sole, di caldo e 

di vivacità: sono le ginestre e sono il mio 

ricordo dellõimpatto visivo dal finestrino 

dellõauto, vagando sullõAppennino romagnolo, 

in giugno, quando le nuvole gialle delle 

ginestre accecano, allora il ricordo va al 

Leopardi, che pessimista come pochi trova 

ristoro nel fiore e lo paragona all õuomo. 

Leopardi si rivolge con rispetto e 

ammirazione alla gentile ginestra, che 

consapevole di non essere immortale, accetta 

e vive comunque piena di bellezza e di 

profumo intenso nei deserti e nelle asperità 

sassose. In questa mia opera il blu 

simboleggia il divino, la nostra probabile (o 

improbabile) immortalità, il giallo è la vita, 

il bruno rossiccio ¯ la terraé Dio per fare 

lõuomo lo impast¸ con la terra.  
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Qui su lõarida schiena 

del formidabil monte  

sterminator Vesevo,  

la qual nullõaltro allegra arbor né fiore, 

tuoi cespi solitari intorno spargi,  

odorata ginestra,  

contenta dei deserti  

(La ginestra -Giacomo Leopardi - vv. 111-135) 
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Come farfalla  

di Vito Coviello  

 

Come farfalla vorresti volar via  

dalla solitudine della tua prigione ma , 

fra te e il cielo, cõ¯ un muro invisibile, 

un vetro sul quale continui ad impattare  

i tuoi ricordi ma,  aspetta, 

arriverà chi aprirà quella finestra  

e volerà insieme, felice, incurante della gente.  

 

 

 

 

 

Due diverse farfalle é (Fotografie di Annamaria Ant onelli ) 
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Eõ bello con te 

di Vito Coviello  

Eõ bello con te fare un tratto di quel sentiero 

impervio,  pieno di ciottoli appuntiti  

che è la vita.  

Eõ bello con te attraversare quel sentiero 

dellõanima che porta al cuore.  

Il nostro amore.  

 

 

 

 

 

 

Il ponte tibetan o sul torrente Gravina che collega il Sasso 

Caveoso al Belvedere della Murgia materna . 

(Fotografia di Annamaria Antonelli ) 

 



 101 

Gilles  

di Paola Tassinari  

 

òGillesó ¯ il titolo di questa opera del 2008, 

acrilico su tela, dimensioni 100X100 cm. 

Gilles è il pagli accio, non certo stereotipato, è 

ognuno di noi che vive con la propria 

maschera, ha paura di toglierla, quindi 

piange per la sua codardia, perché sa che così 

non vivrà la sua vita, ma quella che vogliono 

gli altri per lui. Avevo ricevuto una 

commissione per la realizzazione di un 

ritratto di un pagliaccio, quello òclassicoó, col 

volto imbiancato, sorridente e con, sul 

cucuzzolo del naso, una specie di pomodoro 

Pachino, naturalmente rifiutai, ma le 

insistenze furono talmente tante che alla fine 

giunsi a un c ompromesso, avrei dipinto un 

pagliaccio (uno dei temi che non mi piace in 
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assoluto) ma a modo mio, il risultato alla 

fine non piacque al committente, non piacque 

a nessuno, neanche a mia madre e il quadro 

lo appesi a casa mia, dopo qualche anno, lo 

volevano tutti, mia madre, gli amici e gli 

ospiti che arrivavano a farmi visita, persino 

il mio medico, offrendomi buone cifre, ma a 

quel punto mi ero affezionata a Gilles e 

nonostante le insistenze è ancora sulla parete 

del salotto di casa mia. Il dipinto ha uno  

sfondo informale lavorato con gesti veloci in 

tonalità di rosso scuro. Il simbolo del colore 

rosso, come tutti i simboli, ha valenze sia 

positive che negative, qui essendo scuro, 

mescolato col nero esprime il lato oscuro, il 

pericolo per chi tenta di cono scere il futuro, 

perché in questo caso il pagliaccio/Gilles che 

occupa quasi tutto lo spazio della tela, 

appare come una profetessa o come una 
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Cassandra. Gilles , infatti , è un volto di 

donna, imbiancato e solcato da segni scuri, 

gli occhi cupi con lacrime di sangue di colore 

nero, questo colore rappresenta la negazione, 

la capitolazione e la resa, Cassandra piange e 

soffre perché non è ascoltata nelle sue 

profezie. A che serve la profezia se non è 

ascoltata? Ecco allora che Gilles/Cassandra 

ha i capelli di paglia giallo/verde, lõallegria 

del giallo si sporca, diviene disagio e 

acredine, Gilles/Cassandra si interrogaé 

perché devo scrutare il futuro, con grave 

pericolo per la mia salute mentale e 

spirituale e poi non mi ascoltano , ma mi 

dicono che sono pazza? Cassandra nella 

mitologia greca, è figlia del re di Troia, 

Omero la chiama òla pi½ bella tra le figlie di 

Priamo e di Ecubaó, fu sacerdotessa nel 

tempio di Apollo da cui ebbe la facoltà della 
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preveggenza, prevedeva terribili sventure ed 

era pertanto invisa  a molti; predisse la 

guerra di Troia, mise in guardia i Troiani 

sul Cavallo di legno (ideato da Ulisse), ma 

non fu ascoltata, la sua ultima profezia 

riguardò la sua stessa sorte, quando, 

catturata come schiava di guerra dal re di 

Micene Agamennone, predisse la morte di lui 

e la propria per mano di Clitennestra, 

questõultima era la moglie di Agamennone 

che si vendicò in quanto non riuscì mai a 

perdonare al marito la morte di Ifigenia, la 

loro figlia sacrificata per volere di Artemide, 

affinché i Greci potes sero salpare per Troia. 

Gilles/Cassandra sorregge il volto con due 

mani piegate formando la lettera òMó che 

riporta a Maria, alla Madonna, infatti , si 

intravede anche un poõ blu, colore che oltre a 

Maria evoca lõesperienza del bello, la 
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meditazione, la qui ete, la moderazione e il 

controllo. Gilles/Cassandra scruta il futuro 

non come una cartomante , ma per ascoltare il 

divino e aiutare lõumanit¨. Perch® la mia 

opera è intitolata Gilles, se alla fine risulta 

essere una Cassandra? Antoine Watteau 

Valenciennes (1684-1721) è stato un pittore 

francese rococò. Il Rococò è un nuovo stile 

nato in Francia alla fine del Seicento e 

diffusosi poi in tutta Europa. Si affermò sotto 

Luigi XV e si sviluppò sino alla metà del 

XVIII  secolo quando subentrò il Neoclas -

sicismo. Questo stile interessò anche la 

musica e la pittura, ma si realizzò soprat -

tutto nellõarchitettura degli interni e nelle 

arti applicate cioè arazzi, mobili, porcellane, 

stucchi, destinati a ornare i salotti 

aristocratici. ĉ unõarte che proviene dal 

Barocco, ma molto più leggera, con forme 
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curve e sinuose, con soggetti, graziosi ed 

eleganti, stile che non amo particolarmente 

ma Watteau è diverso, dipinge rococò perché 

quella è la società di allora ma ne è 

disturbato, non la avvalla. Watteau nel 

1718/19 diping e òGillesó (conosciuto anche 

come Pierrot detto Gilles) custodito al museo 

del Louvre di Parigi, questo Gilles/Pierrot è 

raffigurato da Watteau grande, grosso e 

infiocchettato , ma dal volto fortemente 

malinconico, con uno sguardo triste e perso 

come se dicesseé sono qua cosa devo fare? 

Quello di Watteau è un mondo artefatto, gli 

anni in cui visse sono un poõ come i nostri 

anni odierni, in cui tutto è falsità, tutto è 

teatro, dove noi siamo marionette, coi fili 

esterni mossi dalle mode volute dal mercato, 

ma anche tenuti prigionieri da misteriosi e 

inflessibili legacci interni. Sotto lõapparente 
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frivolezza di Watteau si cela un sentimento di 

malinconia che riflette la consapevolezza 

della fugacità dei piaceri terreni. Questa 

intensità poetica pervade le sue o pere di un 

vago senso di finito ed infinito. Watteau era 

noto per il suo temperamento irritabile e 

irrequieto. Morì prematuramente di tuberco -

losi; si ¯ ipotizzato che lõumore malinconico 

dei suoi quadri fosse connesso allõossessivo 

pensiero della morte. E gli usava materiale 

scadente, di poco conto, perciò molte sue 

opere sono in condizioni precarie, in lui cõera 

già quel raccogliere il gettato, il riutilizzare 

lo scarto che può far pensare ad una stessa 

matrice insita anche nellõArte Povera, 

movimento arti stico italiano degli anni 

Sessanta in cui serpeggia la stanchezza della 

stanchezza morale, da me molto amato. Ho 

scritto un romanzo ispirato a questo dipinto 
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il cui titolo ¯ òI viaggi di Gillesó, un racconto 

dove antico e moderno si incontrano, è la 

storia  della ricerca del Graal in terra di 

Romagnaé un nuovo ritorno al Divino. 
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Tempus Fuget  

di Vito Coviello  

 

Tempus fuget, 

ma vale la pena rincorrerlo?  

Non chiedere perché, ma seguilo soltanto.  

Non domandare del futuro e  

non stare a ricordare il passato,  

ma vivi solo il tuo presente  

per il tempo che ti è stato assegnato, 

serenamente e felicemente, 

con il tuo grande amore.  

Lascia che sia  

di Vito Coviello  

Lascia che sia,  

non rincorrere il tuo tempo  

ma lascia che sia  

e seguilo soltant o, 

lascia che sia.  
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òCavallo con orologio molleó di Salvador Dal³éEõ una delle 

sculture in bronzo (una copia) e si trova nel piazzale della 

nuova Stazione Centrale di Matera;  altre sono nel Centro 

Storico e nei Sassi. Il cavallo ha un orologio al posto de lla sella 

e rappresenta la vita incatenata al tempo e il peso c he esso ha 

nelle nostre azioni . (Fotografia di Annamaria Antonelli)  
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òUn evento specialeó 

Ricordi énei ricordié 

di Annamaria Antonelli  

 

 

Nonna Brunetta, la chiamavano. Bruna il 

suo nome. Classe 1908. Primogenita di una 

numerosa famiglia materana (ben 6 figli: 3 

maschi e 3 femmine). Figlia di Eustachio, ex 

militare e Annunziata, casalinga. Una vita 

vissuta tra il lavoro nei campi e quello 

artigianale seduta al suo inseparabile 
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òTelaioó. Era conosciuta e apprezzata per il 

suo lavoro di tessitrice di stoffe, su 

commissione che realizzava e confezionava 

per il corredo delle giovani donne (tovaglie, 

asciugamani, grembiuli, camicie da notte, 

lenzuola e tanto altro) o per le famiglie. Da 

bambina a mava così tanto lo studio che 

aspirava a conseguire la licenza elementare e 

a ricevere òLa Pagella Ricamataó quella per 

gli studenti più meritevoli. Il suo unico 

rimpianto non aver potuto continuare gli 

studi sia per le condizioni economiche che per 

la guerra. Le piaceva scrivere e a quei tempi 

era utile comunicare con i familiari in guerra 

o con chi era emigrato per motivi di lavoro. 

Era una donna di bellõaspetto e corteggiata, 

fino a quando conobbe Paolo, il suo compa -

gno di vita. Ma, la sua felicità fu c ompleta 

quando arrivò la piccola Giuseppina. 
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Brunetta è sempre stata un riferimento per la 

famiglia e per tanta gente perché il suo forte 

carattere, le ha permesso di affrontare la vita 

òdi pettoó, con coraggio. Sapeva custodire òi 

segretió che le confidavano. Aveva un difetto: 

le persone per lei erano simpatiche o antipa -

tiche ma, aveva anche la capacità di calmare 

gli animi di chi litigava e di farli riap -

pacificare. Al contrario di suo marito Paolo e 

della piccola Giuseppina che amavano 

lõallegria e la compagniaé Brunetta era pi½ 

riservataé Era un poõ come me, lunatica ma 

quando era serena lõascoltavo con piacere. S³, 

sapeva raccontare la sua vita e riderci s ué e 

aveva una memoria di ferro é Io adoro 

ascoltare i raccontié pi½ che la letturaé 

perché posso immaginare di viverli quei 

racconti anche se il m io tempo, non coincide 

con essié Eõ il modo di raccontarli che mi 
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attrae e mi fa sognare! Brunett a era anche 

una buona forchetta é per lei il cibo anzi 

lõappetito rappresentava la salute. Diceva 

sempre òHai mangiato? Mangia é Vedi io 

mangio poco ma, di tutt o e mi sento bene, 

grazie a Dioé!ó Chissà forse è per questo che 

ha vissuto a lungo, ben 106 anni é e a 

differenza di tante donne che non osano 

svelare la propria età, lei ne era fiera, anzi 

aspettava con ansia  il giorno del suo 

compleanno per indossare i gioielli che le 

aveva regalato suo marito Paolo, un vestito 

nuovo e per stare in compagnia dei familiari. 

Sì, perché in fondo non amava la 

solitudine é! Era nata il 7 gennaio 1908 ma, 

il suo papà la registrò all õanagrafe due giorni 

dopo perché, a quei tempi, il lavoro nei campi 

impegnava tutto il giorno e bisognava trovare 

il tempo anche per registrare le nascite dei 
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propri figli. A volte, invece, chi nasceva negli 

ultimi giorni dellõanno veniva registrato ad 

anno nuovo per essere più giovani di 1 

annoé come si fa oggi  con  lõimmatricola-

zione delle automobilié sto scherzando! 

Nel corso degli anni nonna Brunetta ha 

cambiato un poõ il suo modo di esprimere le 

emozionié le sue braccia non avevano dato 

tanti abbracc i alla sua Giuseppina (e Dio 

solo sa quanti ne avrebbe voluti dare!) ma, le 

piaceva avere tra le braccia i nipotini e anche 

i pronipoti é io invece, gli abbracci da lei me 

li prendevoé! Nonna Brunetta, infine e fino 

alla f ineé si ¯ aggrappata alla vitaé diceva 

di essere fortunata perché viveva in una 

famiglia che lõamava e le piaceva vivereé e 

essere protagonistaé anche in tv, quando dai 

100 anni lõintervista con i ragazzi di TRM, 

unõemittente locale, era diventata un 
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appuntamento imperdibile per lei e anche  per 

tanti materani. Perfino il Sindaco di Matera 

Emilio Nicola Buccico che lõha omaggiata 

portandole gli auguri dellõintera citt¨ il 

giorno del suo 100° compleanno rimase 

affascinato e sorpreso dalle risposte precise e 

spontanee di nonna Brunetta. Queste le sue 

parole: òSono felice di essere venuto a farle gli 

auguri personalmente, perché arrivare a 100 

anni nelle sue condizioni, lucida e con la sua 

presenza scenica, ben collocata nel tempo e 

ben ricordando i fatti del passato è 

bellissimoé perch® si partecipa òallõevento 

specialeó. Il Sindaco le chiese: òSi ricorda il 

nome di qualche sindaco? Ne ha conosciuto 

qualcuno?ó Nonna Brunetta prontamente gli 

rispose: òLi ricordo tutti ma, non i loro nomi 

perché non sono mai andata per il Comune!ó 
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Una risata di cuo re fu la risposta del 

Sindaco alle sue paroleé 

Nonna Brunetta era la mia nonna materna e 

ho voluto raccontarv i la sua storia per due 

ragioni é Per me i genitori e i nonni 

rappresentano òunõenciclopedia viventeó, non 

solo per quello che hanno imparato a scuo la 

ma, perché non basta i l sapere ma, bisogna 

saper fareé e quello che loro ci insegnano 

non si impara sui libri ma, dagli 

insegnamenti dai consigli che loro ci danno e 

soprattutto dagli esempi che ci danno. Questo 

¯ importante per affrontare la vitaé per 

viverla e amarla anche quando il corpo è 

stanco e la mente funziona a intermittenza é 

sono i ricordi b elli che ci fanno òVIVEREéó 

Avrei voluto farvi vedere quando la sua 

mente tornava al suo amato òtelaioéó 

mimava i movimenti della tessitura come se 
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davvero fosse seduta a lavorare e con un viso 

così felice che la stanchezza degli anni non la 

sentivaé 

La seconda ragione è più un mio pensiero! Io 

la considero un personaggio della storia 

mater ana, testimone di oltre 100 anni di 

storia vissuta e se non lo è per Matera, lo è 

per me. 
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Ann a la coraggiosa  

di Paola Tassinari  

 

Parallelamente alla pittura, quindi ai colori 

e alla loro stesura libera, al limite 

dellõinformale, amo molto il disegno, non solo 

come schizzo preparatorio, ma proprio nel 

tracciare l inee che si intersecano, creando 

volume e òcoloreó con la gamma del 

nero/grigio della penna biro o della matita 

di grafite , ma anche col pennino e 

lõinchiostro, poi magari intervengo con un 

pizzico di colore per evidenziare ciò che mi 

preme. Dõaltronde a volte non so decidere se 

sia più bella Firenze o Venezia, sono uniche 

nel loro splendore e la stessa cosa è per me 

scegliere fra il disegno o la pittura. Perché ho 

scelto queste due città per cercare di spiegarvi 
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lõuguale importanza del disegno e della 

pitt ura per me?  

Nel Quattrocento/Cinquecento a Firenze si 

diede più importanza al disegno nella pratica 

pittorica, mentre a Venezia si diede più 

importanza al colore, alla base di questa 

scelta vi era anche un modo di pensare 

diverso. Lõarte fiorentina nasce come ricerca 

di una bellezza che è soprattutto perfezione 

ideale, studiata e mediata dalla ragione. Il 

clima che si respira a Venezia è diverso: la 

bellezza ha una finalità legata più ai sensi 

che allõintelletto. Venezia ¯ una citt¨ ricca, 

addirittura luss uosa e con una notevole 

tolleranza nei confronti dei piaceri della vita 

(Venezia era godereccia, era dõuso, per 

esempio, che si inscenassero nelle case 

nobiliari spettacoli erotici e libertini recitati 

dai giovani aristocratici e pure veniva 
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incentivata la  prostituzione per distogliere gli 

uomini dalla omosessualità molto diffusa, la 

Repubblica di Venezia fu uno dei pochi 

baluardi rimasti immuni allõInquisizione, 

rivendicando sempre la sua laicità e libertà 

dal Vaticano). Il disegno è il modo come il 

nostro cervello razionalizza  ordina le forme 

che percepisce. Il colore è la trascrizione del 

nostro pensiero istantaneo e sensoriale, io mi 

sento attratta fortemente sia dalla forza della 

ragione sia da quella dei sensi, come per tutti 

credo, comunque lõimportante ¯ lõequilibrio, 

putacaso, la parola talento in origine, prima 

di rappresentare lõantica e preziosa moneta 

greca, significò bilancia, ovvero giustizia, 

ordine, equilibrio, che accade quando si 

hanno i piatti alla pari, ma poi troppo ordine 

stanca, siamo fatti di carne e annullare le 

emozioni e i sensi non è nella mia indole 
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quindi abbraccio sia il disegno, sia la 

pittura, sia lõintelletto, che i sensi, 

convintissima della frase di Orazioé est 

modus in rebus (esiste una misura nelle cose) 

che continuaé sunt certi denique fines, quos 

ultra citraque nequit consistere rectum (vi 

sono determinati confini, al di là e al di qua 

dei quali non può esservi il giusto). Il disegno 

in questione è a matita, misura 20x30 (ma è 

stampabile in varie misure su Polionda: un 

materiale rigido, resistente e leggero molto 

utilizzato nella stampa digitale) e raffigura 

una mia compagna di scuola  a cui ho 

dedicato un racconto.  Nel 2008, apro il  blog: 

òteodericaforum.blogspot.comó, col mio nome 

dõarte Teoderica, pseudonimo che ormai non 

uso più, iniziando a scrivere frasi, articoli, 

poi racconti, infine , romanzi e poesie 

accompagnati da disegni eseguiti a mano e 
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poi elaborati al computer. Il titolo del disegno 

e del racconto ¯ òAnna la coraggiosaó, cos³ 

Anna è raffigurata con lunghi ca pelli neri, 

con la riga da una parte, occhi e labbra 

grandi colorate di rosso bragia volendo 

esprimere il fuoco acceso, perché Anna la mia 

amica ha affrontato scogli persi, scogli 

insormontabili  ma, superati e vinti, tramite 

la sua forza interiore e quel d ito indice alzato 

sul naso, con lõunghia smaltata di rosso sta a 

significare il silenzio, perché in certi casi 

serve il fare, abbassare la testa e andare. 

Quel dito indice di Anna è ispirato anche al 

gesto del San Giovanni Battista di Leonardo, 

il mirare a llõalto, allo sforzo, alla fatica per 

arrivare a riscoprire il divino e a credere che 

possiamo farcela.  
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La luce della candela  

di Vito Coviello  

Della candela ricordo ancora  

la sua luce giallastra e tremolante,  

di quando in campagna  

a casa dei miei nonni, dove ero io nato,  

non era ancora arrivata la corrente elettrica  

e la sera non essendoci luce in casa 

si accendevano quelle candele 

di cera delle api delle arnie del nonno.  

Quelle candele fatte in casa  

dalla mia nonnina Maria  

dopo che aveva estratto  

quel buon miele dorato  

erano gialline come il polline.  

Quelle candele facevano una luce tremolante  

che profumava di miele e di fiori   per i petali  

che la mia nonnina aveva aggiunto alla cera  

sciolta in un pentolino a bagnomaria.  
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Quella luce tremo lante e ballerina,  

illuminava la notte buia  

danzando allegramente  

e felice di ascoltare con me le favole 

che mi raccontava la mia cara nonnina.  

Ora che sono vecchio e stanco 

nei miei pensieri notturni,  

ora che negli occhi ho solo il buio,  

posso ancora sentire  il suo profumo  

e ricordare di quel tempo  

ora non è più  

ed io non vedo più.  

       

Unõantica casa nei Sassi, due sedie e una lampada a olio, una 

di quelle che si usava quando non cõera la corrente elettrica 

(Fotografie di Annamaria Antonelli)  
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Anche se 

di Vito Coviello  

 

Anche se nella buia notte  

del tuo freddo inverno  

la natura sembra morire,  

non vedi più la meraviglia del cielo stellato,  

né quella piccola stellina che  

alla tua nascita ti fu assegnata.  

Anche se la neve ha imbiancato  

la sua gelida mors a, i tuoi pensieri solitari.  

Anche se dopo aver tanto camminato vorresti  

fermarti a riposare,  

se nel tuo cuore alberga amore per te 

sarà sempre primavera  

e avrai sempre voglia di correre in contro 

al tuo amore per abbracciarla,  

e quella tua stellina in ciel o brillerà  

più del sole per illuminare  
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la tua vita tutti i giorni.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Eõ lõAlbero della Vita di colore azzurro;  il tronco è il corpo di un 

uomo e di una donna abbracciati e le loro braccia  sono i rami - 

Eõ una scultura che si trova davanti a un noto albergo nel 

Sasso Caveoso in prossimità di Piazza San Pietro difron te alla 

Murgia materana . (Fotografia di Annamaria Antonelli)  
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Il Papero  

di Paola Tassinari  

 

Ho già scritto sulla mia passione per il 

disegno, oltre allo studio dal vero, soprattutt o 

di ritratti e di animali, affianco dei disegni  

òinventatió il che ¯ molto pi½ difficile, perch® 

il disegno attinente al reale è compreso 

subito, i suoi canoni già si conoscono, ma 

qualcosa che non è simile a niente e che non 

ho mai visto, faccio fatica a  crearlo e a 

decidereé ĉ bello? ĉ brutto o ridicolo? 

Lõinclinazione a questi disegni fantasiosi mi ¯ 

nata attraverso la passione per il fumetto, il 

quale fonde il linguaggio verbale con il 

linguaggio òvisivoó. Il fumetto arriva da 

lontano, si può anche dir e, senza nulla 

togliere alla sua importanza, che la Colonna 

Traiana è quasi un fumetto/racconto, sulla 
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campagna in Dacia di Traiano. Il fumetto il 

cui nome deriva dalle scritte inserite nelle 

nuvole/fumo/fumetti ¯ lõantesignano del 

cinema. Ho già scritto c he amo il 

Surrealismo e cosa cõ¯ di pi½ surreale degli 

interpreti dei fumetti di Walt Disney come 

Paperino o Topolino? Surreali sono pure i 

fumetti della Marvel e della DC come 

Superman o Thor. Pare quasi che gli USA 

abbiano ribaltato e fatto propria la mi tologia 

occidentale in fin dei conti cosa sono 

Superman o Thor se non i nuovi dei e semidei 

e Paperino, con annesso parentado, i nuovi 

greci e romani con i loro comportamenti, usi e 

costumi? Scriveva Umberto Eco, grande 

appassionato di fumetti che per prim o ha 

alzato il fumetto sul piedistallo della nona 

arte, subito dopo, le canoniche sette, il cinema 

e la radio -televisioneé òil fumetto ¯ un 
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prodotto  industriale, commissionato dallõaltoó 

e che òfunziona secondo tutte le meccaniche 

della persuasione occultaó, supponendo nel 

òfruitore un atteggiamento di evasione che 

stimola immediatamente le velleità paterna -

listiche dei committentióé quindi il fumetto 

propagandato con òall itõs folkó (tutto ¯ 

popolare) sarebbe stato commissionato 

dallõalto per indottrinare le masse, ma 

lasciamo perdere questo discorso un poõ 

troppo filosofico, ho pianto secchi di lacrime 

per lõelefantino Dumbo e ancora oggi ne sono 

innamorata, se sono stata indottrinata lo 

sono stata piacevolmente. È innegabile che i 

cartoni e i film di Walt er Disney abbiano 

accompagnato la crescita di molti bambini 

nel mondo con storie toccanti, morali 

profonde e personaggi deliziosi, quello che 

invece meno ci si aspetta è che Walter Disney, 



 133 

fosse un amante di esoterismo e di 

massoneria e quello che in pochi  sanno è che 

Disney era anche un grande amante dellõarte 

astratta e surrealista... quindi potevo mai 

non cimentarmi nel mondo dei fumetti? 

Quello che non ti aspettié nel 1945 Salvador 

Dalí e Walt Disney hanno lavorato insieme 

per produrre il cortometraggio  Destino, la 

storia di una principessa ballerina alla 

ricerca del suo amore negli onirici spazi del 

deserto, completato e prodotto nel 2003 dalla 

Walt Disney Company. In realtà più che 

fumetti ho creato delle immagini per delle 

video fiabe, in questo caso la figura 

rappresenta òIl papero pittarrinoó disegnato 

con matite colorate su carta, 20x30 cm, del 

2011 circa. Il papero ha unõenorme testa, di 

colore verde acceso che lo qualifica come un 

maschio, in quanto la femmina ha colori 
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mimetizzanti, anche se ha u n grande occhio 

obliquo e femminile con lunghe ciglia, questo 

perché il papero in questione è molto 

vanitoso, il grande becco giallo è tagliato 

dallõinquadratura per evidenziare proprio 

questa protuberanza che è il punto focale 

della fiaba, in quanto il pa pero pittarrino 

non soddisfatto del suo becco, si reca da una 

ape/maga che vive sul ramo di un melograno 

per averlo più bello, ma non si accontenta 

mai così finisce col rimanere senza becco. 
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Buonanotte Principessa  

di Vito Coviello  

Buonanotte principessa,  

tu ora stai dormendo  

ed io come antico cavaliere ti veglio accanto,  

veglio che il tuo sonno sia tranquillo,  

ho la spada sguainata  

per uccidere il drago  alato  

che vorrebbe rubare i tuoi sogni  

di giovane donna e ti  sussurro dolcemente 

quei canti  che mi hai insegnato tu.  

Lõalba ¯ gi¨ vicina e  tu tornerai  

dal tuo regno incantato  tra le stelle  

ed io andrò via,  fino a domani sera,  

quando t ornerò da te a tenerti per mano,  
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per riportarti nel tuo castello  

tra le bianche nuvole,  

a ritrovare tu tti i tuoi sogni più belli  

di giovane e dolce principessa.  

 

 

 

 

 

 

 

 

Il Castello Tramontano era la dimora del Conte Tramontano 

un losco personaggio, feudatario di Matera . Il castello ha subito 

delle modifiche ma, i lavori previsti non sono mai stati 

ultimat i. Oggi, grazie al FAI è possibile visitare il castello , 

solitamente , nelle giornate FAI ma, poiché si trova nei pressi 

del centro storico di Matera è attrazione turist ica tutto lõanno. 

Nel Parco del Castello , a volte, si organizzano eventi musicali o 

teat rali , ma è anche utilizzato per il tempo libero o attività 

sportiva . (Fotografia di Annamaria Antonelli)  
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Nella stagione del tuo Autunno  

di Vito Coviello  

 

Nella stagione del tuo autunno  

incontrerai un nuovo amore.  

Nella stagione delle foglie ingiallite  

rifi orir¨ lõamore per te. 

Nella stagione dellõuva fragolina 

ne ritroverai il dolce sapore dei baci.  

Nella stagione delle castagne  

con i suoi spinosi ricci,  

proverai nuove pene amorose. 

Nella stagione del tuo autunno  

sarà di nuovo primavera per te  

mia dolce ami ca. 
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Un grappolo dõuva, un boccale in terracotta e un bicchiere di 

vino rossoé per ricordare la Vendemmia . 

(Fotografie di Annamaria Antonelli)  
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Cartolina pollo  

di Paola Tassinari  

 

Questa immagine è una cartolina, misura 

10x15, dipinta ad acrili co, del 2010/12, è 

una delle tante che ho realizzato in quel 

periodo, questa in particolare è una cartolina 

pubblicitaria sulla vendita di pollame, in cui 

al centro ho lasciato il pollo così come era 

raffigurato, aggiungendo con colori dal 

bianco al nero u na figura di donna a mezzo 

busto che presenta, su una specie di tavolo da 

vivisezione o di obitorio , il povero pollo ormai 

morto, creando unõatmosfera lattiginosa. Il 

messaggio vuole focalizzarsi sul nostro essere 

anche carnivori, la carne è necessaria per ché 

la vitamina B12, è presente solo negli 

alimenti di origine animale. La vitamina 

B12 è fondamentale per potenziare il sistema 
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immunitario, produrre globuli rossi e 

proteggere il sistema nervoso e circolatorio, 

ma ce ne basta pochissima, quindi mangiamo 

carne con parsimonia e col dovuto rispetto 

per lõanimale allevandolo in condizioni 

tollerabili. Gli indiani dõAmerica uccidevano 

gli animali ma , prima ringraziavano il loro 

spirito, ringraziavano il bisonte o il cervo 

dicendogli che un giorno li avrebbero 

ricambiati nutrendo i loro cucciolié 

mangiamo carne con rispetto , questo è il 

messaggio. La scritta sulla parte destra ònon 

fare il polloó, cio¯ il credulone e il facile da 

raggirare è riferita a noi in quanto oggi è 

diventato molto difficile districarsi n egli 

impigli/impicci del vivere. Questa cartolina 

fa parte di una serie di altre create da 

cartoline esistenti in cui ribalto il messaggio 

tramite i colori acrilici, mentre altre cartoline 
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sono state create ex novo e molte sono state 

spedite con messaggi bene augurali a 

conoscenti e a gente sconosciuta i cui indirizzi 

ho copiato dallõelenco telefonico. Per un paio 

di anni, ispirata da Marcel Duchamp ho 

effettuato qualche performance, oltre a 

inviare cartoline coi miei disegni, ho messo 

cartelli nella mia ci ttà, Ravenna, per 

stimolare la solidarietà, sono stati eventi nel 

vento, ma questo non importa, non toglie 

nulla in quanto la performance è propria 

dellõattimo in cui vive. Lõartista francese 

Marcel Duchamp (1887 -1968), da me molto 

amato, viene considerato  uno dei maggiori 

rappresentanti del Dadaismo, anche se 

Duchamp ne sconfessava lõappartenenza, ma 

come poteva essere altrimenti? Duchamp 

stesso amava ironizzare su tutto 

impegnandosi a sovvertire tutte le regole. Il 
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termine stesso di dada non significa nul la, 

essendo una parola che ricorda il primo 

balbettio emesso dai bambini. Si racconta che 

questa parola sia stata trovata dai dadaisti 

aprendo a caso il vocabolario francese, 

quando cercavano un nome adatto a 

esprimere la loro protesta. Dada in dialetto 

romagnolo, che si dice sia molto simile 

allõidioma francese, ha significato di persona 

cara, nel linguaggio infantile. Il Dadaismo 

nasce a Zurigo, mentre lõEuropa ¯ sconvolta 

dalla prima guerra mondiale e la Svizzera è 

neutrale. In questa nazione neutrale si  

incontrano rifugiati e dissidenti politici, tra 

loro ci sono artisti, poeti, attori come Tristan 

Tzara e Hugo Ball che nel 1916 fondano il 

Cabaret Voltaire. Si tratta di un caffè 

letterario dedicato ironicamente al filosofo 

illuminista Voltaire: si organi zzavano spetta-
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coli che mettevano in ridicolo proprio la 

razionalità in cui Voltaire credeva. I dadaisti 

rifiutano valori come patria, morale e onore 

che hanno portato allo scoppio della guerra; 

esaltando tutto quanto è casuale e privo di 

senso. Duchamp più di tutti gli artisti 

dadaisti è fuori da ogni schema, ha elevato 

lõanormalit¨ ad arte, anzi il rifiuto della 

norma diviene opera dõarte e lui stesso si 

trasformava in arte con travestimenti e 

atteggiamenti spregiudicati. Nato in un paese 

della Normandia in una famiglia numerosa, 

si vota alla carriera artistica occupandosi di 

cose diverse: esegue caricature per i giornali, 

si interessa di teatro, gioca a biliardo, lavora 

presso una biblioteca e ha una spropositata 

passione per gli scacchié non poteva essere 

altrimenti perché a guardare bene tutta la 

sua vita è stata un gioco, chissà se si è 
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divertito o era solo una maschera di dolore 

che nascondeva lõorrore di non credere in 

nulla, in nullissima cosa. Man Ray, amico di 

Duchamp e artista surrealista scrisse così di 

lui in merito al suo sposalizio avvenuto nel 

1927: òDuchamp pass¸ la maggior parte 

della settimana del viaggio di nozze  a 

studiare problemi di scacchi  e sua moglie per 

la disperazione si vendicò alzandosi una 

notte mentre egli dormiva e incollò tut ti i 

pezzi alla scacchiera. Divorziarono tre mesi 

dopoó. Secondo il mio pensiero Duchamp è il 

fondo del nichilismo, da dove si deve risalire: 

una delle mie ultime opere concettuali (LõArte 

concettuale è una corrente artistica 

contemporanea sorta intorno al  1960 che, 

partendo dal rifiuto della mercificazione 

dellõoggetto dõarte, pone l'accento sul 

momento dellõideazione e progettazione 
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dellõopera e non sarebbe potuta esistere senza 

Duchamp). Eõ unõimmagine che raffigura 

lõampolla con lõincisione òAria di Parigió, 

unõopera famosa di Duchamp: una boccetta 

di vetro rotta, vuotata e riparata da un 

farmacista parigino così da contenere aria di 

Parigi, il mio intervento si è limitato nello 

scrivere in verde sopra lõincisione òAria di 

speranzaó, opera da me creata per la 

pandemia del Covid -19. 

 

 

 

 

 

 

 



 147 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 148 

Donna Carmela la levatrice (lõostetrica): 

quella notte di 60 anni fa é 

di Annamaria Antonelli  

 

(Fotografia di Annamaria Antonelli) Un tempo, le nascite 

erano una sorpresa! Maschio o Femmina? Nella foto due  

vestitini da neonato e il grembiule che Donna Carmela 

indossava per assistere al parto.  Tutti cuciti e ricamati a mano .  

Negli anni õ60, in Piazza San Pietro Caveoso 

cõera un palazzo (oggi non cõ¯ pi½) òPalazzo 

Dublaó, dove viveva una coppia di giovani 

sposi Giovanni e Giuseppina. Era il 13 

novembre, una giornata apparentemente 

tranquilla. Tutto accadde nella notte quando 

un violento temporale, un vero diluvio 
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universale, si abbattè su Matera. La pioggia 

era abbondante e le strade dei Sassi erano 

inondate a tal punto che lõacqua entr¸ nelle 

case e portò con se tutto quello che trovava 

nel suo cammino fin proprio a quel palazzo, a 

metà tra il Sasso Caveoso e il Sasso 

Barisano. Il confluire delle acque in Piazza 

San Pietro ne alzò il livello, allagò il piano 

terra dello stabile e ruppe i vetri delle finestre 

riversando sedie, mobili e oggetti di ogni 

genere nel sottostante Torrente Gravina. Ma, 

mentre fuori diluviava e al pian terreno cõera 

il caos, al primo piano dello stesso stabile 

stava accadendo qualcosa di emozionante! 

Giuseppina aspettava un bimbo.  

(In quegli anni si partoriva in casa. In 

ospedale, dove cõera il medico, si andava per i 

parti difficili o le urgenze).  
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Il lungo travaglio era cominciato sin dalla 

mattina quando Giovanni corse a chiamare 

Donna Carmela Lapenna, la levatrice. Era 

una signora robusta ma, molto dolce e 

coraggiosa e con Brunetta, la sua assistente 

al parto, andava nelle case dei materani a far 

nascere bambini che lei amorevolmente 

chiamava òI miei figlió. Donna Carmela 

guidava una Fiat 500 di colore chiaro, era un 

poõ buffa quando entrava in macchina per via 

della sua mole ma, era sempre pronta a 

intervenire. Dopo aver visitato la futura 

mamma le disse che sarebbe ritornata in 

serata o al più tardi il mattino seguente, 

come, infatti , accadde. Fortunatamente! S ì, 

perché come lei stessa disse: óSe tuo figlio 

avesse deciso di nascere nella notte, come 

avrei raggiunto la vostra casa, con quella 

pioggia?ó. Era impossibile percorrere le 
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scivolose strade dei Sassi, persino in 

automobile!  

Ma , mentre donna Carmela chiacchierava, il 

pianto del bimbo fece dimenticare la brutta 

notte e colmò i cuori dei suoi genitori di gioia.  

Come si dice òSpunta sempre il Sole!ó 

 

 

 

 

 

 

 

Chiesa di San Pietro Caveoso nei Sassi di Matera.  

Nellõomonima piazza ¯ ambientato il racconto  

(Fotografia di Annamaria Antonelli)  
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Madonna del mare  

di Paola Tassinari  

 

Il titolo di questõopera che potrebbe essere 

paragonata a una piccola scultura è 

òMadonna del mareó, ¯ circa 30x25 cm, del 

2011/2013, è un pezzo di legno ritrov ato 

sulla battigia del mare che era esattamente 

così, un trapezio che rappresenta un mezzo 

busto e trasversalmente un rettangolo che 

forma un braccio con la mano, mi sono 

limitata a dipingerlo coi colori acrilici, 

simulando un volto di profilo, con lunghi 

capelli biondi, come il fruscio delle spighe di 

grano, un grande occhio visto alla maniera 

egizia, cioè frontale e non di profilo per dare 

pi½ ieraticit¨ e sacralit¨ e con lõabito di colore 

violetto, il manto della Vergine è raffigurato 

solitamente azzurro  come lo è il cielo, ma di 
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azzurro ho colorato solo lõiride dellõocchio 

preferendo il violetto come tinta della veste, 

rammentando Dante e il XXXII Canto del 

Purgatorio òSi rinnovò quella pianta che 

prima aveva i rami così spogli, facendo 

sbocciare fiori t ra roseo e violettoó, in quanto 

la Vergine ¯ lõintermediaria fra terra e cielo, 

fra noi e il Figlio e molte sono le Madonne 

cosiddette dellõalbero, una delle quali ¯ in un 

paese vicino a Ravenna, dove vivo, custodita 

nel Santuario di Sulo, che ricorda un e vento 

accaduto centinaia di anni fa: una ceramica 

che rappresenta Maria, fu posta su un albero 

secco, il giorno dopo lõalbero fu ritrovato 

fiorito. ĉ unõopera ispirata allõArte Povera, 

movimento artistico che mi interessa per il 

riutilizzo dei rifiuti, per  vari anni ho usato 

materiale di scarto, proveniente dai 

cassonetti, col significato che quando noi 
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verremo messi in una bara, qualcuno, forse 

Dio, ci venga a recuperare. Lõarte Povera ¯ un 

movimento che nasce nellõambito dellõArte 

Concettuale apparsa in E uropa intorno agli 

anni Sessanta, i cui artisti sostenevano che 

lõarte non risiede nellõaspetto delle opere, ma 

nellõidea, nella parola o nel pensiero occorso 

per realizzarle, si divisero in due gruppi: 

quello legato al pensiero e quello legato 

allõevento. Gli artisti dellõArte Povera si 

esprimono producendo opere concrete, 

sostenute da messaggi decisamente 

intellettuali, non usano tele e pennelli, ma 

utilizzano terra, legno, ferro, stracc i, plastica, 

scarti industriali  e altro, creando anche le 

cosiddette installazioni, criticando il sistema 

consumistico. Appartenenti alla corrente 

dellõArte Concettuale, oltre allõArte Povera 

sono la Pop Art, la Minimal Art e la Land 
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Art, movimenti in cui viene dato rilievo 

artistico non solo allõopera realizzata, ma 

anche agli elementi utilizzati nella 

realizzazione: il tempo, i gesti dellõartista, i 

materiali impiegati. Ho spiegato il perché 

dellõuso di legni ritrovati al mare, ma perché 

ho intitolato lõopera òMadonna del Mare?ó A 

Ravenna è assai venerata la Madonna Greca 

patrona dellõArchidiocesi di Ravenna-Cervia 

e del Vicariato del Mare, ogni anno la prima 

domenica dopo Pasqua (Domenica in Albis) 

si celebra in suo onore una festa, la statua 

raffigurante lõicona della Vergine, un delicato 

bassorilievo bizantino realizzato  in marmo 

pregiatissimo proveniente dalle cave di Paro 

in Grecia, custodita presso la Basilica di S. 

Maria in Porto, viene portata dal mare lungo 

il canale Candiano alla Darsena di Ravenna 

per poi ricondurre la statua allõinterno della 
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basilica. Una sugges tiva e rara processione in 

Ravenna che è città fortemente atea. La 

processione ricorda il miracolo della 

òMadonna venuta dal mareó, quando lõ8 

Aprile dellõanno 1100, il monaco Pietro il 

peccatore e altri sei monaci avrebbero visto 

galleggiare sulle onde de l lido di Ravenna, a 

Porto Fuori, lõicona trasportata dagli angeli. 

La Madonna Greca è citata da Dante nel XXI 

Canto del Paradiso: òIn quel loco fuõ io Pietro 

Damiano, e Pietro Peccator fuõ ne la casa di 

Nostra Donna in sul lito adrianoó. 
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Sorge sempre il sole  

di Vito Coviello  

 

Sorge sempre il sole, tutte le mattine.  

Sorge sempre il sole, tutte le volte  

che nasce una nuova vita,  

tutte le volte che senti il vag i to di un bimbo,  

tutte le volte che senti le rondini garrule  

volare nel cielo  azzurro,  

tutte le volte che senti il tuo amore  

ridere felice.  

Nasce sempre il sole tutte le mattine  

che ti risvegli a nuova vita  

ed anche se non lo vedi, 

rinasce sempre il sole perché 

¯ la luce dellõamore infinito di Dio 

che illuminerà la tua giornata  

e la tua vita per sempre.  
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Ho guardato  

di Vito Coviello  

 

Ho guardato con i miei occhi di bambino  

e con meraviglia tutto il bello del creato  

pensando a Lui che ce lo ha dato in custodia  

per i nostri figli.  

Ho visto nei tuoi occhi grandi e belli  

che guardavano  i miei dolci e sorridenti,  

tutto il tuo amore per me  

che sempre io ho ricambiato  

e che sempre ci accompagna. 

Ora che più non vedo,  guardo il mondo  

attraverso i tuoi pazienti occhi  ed il tuo modo  

di spiegarmi la vita che ci circonda  

dolce e grande amor mi o Bruna.  
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Omaggio a Mondrian  

di Paola Tassinari  

 

Questa stampa su canvas, 100x100 cm, è Arte 

Digitale, ovvero una creazione basata su una 

elaborazione a computer affiancata dal 

disegno libero. Un autoritratto a mano libera 

creato col mouse del computer su un fondo 

rimaneggiato, (cioè sfocato tramite un 

programma di manipolazioni di immagini), 

di un tema del grande pittore Mondrian. 

LõArte Digitale e Piet Mondrian, in ambito 

artistico, sono i miei amori più forti, prima vi 

scriverò di loro, poi racconterò  di questa 

immagine e la sua strana storia. Lõarte 

Digitale ha come òpennelloó il computer, 

genera opere elaborando le immagini in 

digitale che poi possono essere stampate in 

varie dimensioni e materiali. Può attingere a 
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diversi campi dellõarte, partire da una foto o 

completamente da zero usando lo schermo del 

computer come una tela, ma soprattutto può 

interagire con ambienti diversi, spingersi fino 

a simulazioni di realtà virtuale, inglobare 

movimenti e suoni. Per quanto sia una 

tecnica con molte possibili tà creative, è 

ancora spesso sottovalutata come arte, forse 

perch® la òtecnicaó del computer la rende 

riduttiva, rispetto allõarte del passato, come 

accade per esempio in ambito letterario con 

Wikipedia lõenciclopedia in rete, molti 

òpuristió storcono il n aso, ma vorrei prendere 

uno di questi sapientoni con la puzza sotto il 

naso, quando hanno bisogno di verificare un 

qualcosa che sanno ma, di cui non sono certi, 

se vanno a scartabellare nei loro appunti o 

libroni, perdendo ore di tempo o se vanno su 

Intern et. In realt¨ la Art Digital ¯ unõaltra 
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rivoluzione nel sempre vivace campo dellõarte. 

Il nuovo non sempre è buono, in più 

spaventa, eppure il nuovo può appoggiarsi 

sulle spalle della tradizione, (ôsiam nani sulle 

spalle di gigantiõ, ¯ una metafora che esprime 

molto bene il rapporto di dipendenza della 

cultura moderna rispetto allõantica) come in 

questo mio lavoro dove il digitale è ispirato a 

Piet Mondrian. Mondrian (1872/1944) è 

stato un pittore olandese, fondatore assieme a 

Theo van Doesburg del gruppo a rtistico 

chiamato òNeoplasticismoó oó De Stijló, in 

sintesi unõastrazione geometrica che esclude 

la rappresentazione figurativa, elimina 

qualsiasi decorazione e accetta solo linee e 

segmenti retti. Lo scopo dellõarte neoplastica 

era di natura filosofica: r aggiungere, 

utopisticamente, un equilibrio e unõarmonia, 

non solo nellõarte, ma anche nella societ¨ 
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affinch® arrivasse a riflettere lõordine 

dell'universo. Paradossalmente questa 

ricerca del òDe Stijló, dellõordine e della 

razionalità, (che fu propria anch e della 

Grecia del periodo classico, del Rinascimento 

e del Neoclassicismo e che si riversò anche nel 

design e nellõarchitettura, nei primi decenni 

del Novecento: il Razionalismo italiano, la 

corrente architettonica che si è sviluppata in 

Italia negli anni  1920/30 proseguendo sino 

agli anni Settanta, ha idee proprie del 

Funzionalismo, per cui lõaspetto di ogni 

edificio deve chiaramente rispecchiare lo 

scopo per cui è creato. Le origini del 

Funzionalismo risalgono a prima della 

Grande Guerra e raggruppa conc etti alla 

base anche dei movimenti del De Stijl e del 

Bauhaus) sfociò negli orrori della Seconda 

Guerra Mondiale. Lõarte di Mondrian fu 
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sempre intimamente legata ai suoi studi 

spirituali e filosofici, aderì alla Teosofia di 

Helena Petrovna Blavatsky. La Bl avatsky 

riteneva che tutte le religioni del mondo 

conservassero residui parziali di unõunica 

verità divina conosciuta nelle varie epoche da 

un numero ristretto di grandi iniziati. La 

Teosofia tende a combinare la mistica di tutte 

le religioni e derivare la  conoscenza dallo 

studio dei testi sacri o di possederla per 

unõilluminazione diretta della divinit¨. 

Mondrian nasce in Olanda, studia a Parigi, 

poi va in Inghilterra ed infine a New York, 

sempre teso a cercare lõarmonia nelle sue 

composizioni dominate da linee nere. 

Mondrian, inizialmente fu ispirato dai  Post-

impressionisti  e dal Cubismo, poi col suo 

nuovo stile di forme geometriche si servì solo 

di colori puri, usando il bianco, il nero, il 
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rosso, il giallo e il blu. Egli è legato alla 

matematica, tenta d i ordinare il caso. La sua 

arte è un connubio fra caso/rigore. Il nero gli 

serve per esaltare la forma del rettangolo, 

Mondrian impersona il legame fra idea della 

forma e forma dellõidea. Mondrian ¯ 

lõazzeramento della pittura, da cui ripartire, 

un nuovo r ealismo impregnato di Altro, di 

simboli, archetipi, del divino. Cosa cerco di 

fare attraverso lõarte? Dio ¯ morto ha detto 

Nietzsche, io voglio farlo resuscitare. 

Lõimportante non ¯ sapere se Dio esista o no, 

lõimportante ¯ sapere che lõuomo senza Dio 

non pu¸ stare. Lõevidenza ¯ lõoggi, dove una 

massa ondivaga non sa più dove sbattere la 

testa, parlo dellõOccidente, grasso, sazio e 

intriso del nulla, del niente, è questo il perché 

sono tanto legata a Mondrian: la ricerca del 

divino. Questo lavoro è del 2010  ed è contrap-
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posto e speculare al dipinto òGillesó che ho 

presentato più indietro, è strutturato allo 

stesso modo, con il volto che occupa quasi 

tutto lo spazio, se Gilles piange, questo 

autoritratto ride, ha un grande e bellissimo 

sorriso, ma gli occhi s ono piccoli e pensierosi 

e i capelli sono cortissimi alla òmaschiettaó; il 

taglio dei capelli simboleggia la perdita di 

qualcosa, Gilles piangeva ma aveva capelli 

fluenti, qui i capelli sono stati tagliati, il 

senso è questo: ripartiamo da zero, 

purifichia moci dal peccato e dal passato, 

cancelliamo/tagliamo gli errori in modo da 

non avere sporco dentro di noi, solo così ci 

può essere un nuovo inizio senza rimorsi, 

colpe o pesi che ci trattengono come zavorre, 

tramite il pentimento e poi il perdono, è per 

questo che lõautoritratto disegnato con il 

tremulo segno del mouse ha uno sfondo 
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classico di Mondrian, quadrati e rettangoli 

delimitati da contorni neri e due rettangoli 

riempiti di colore, uno blu e uno giallo, i 

colori del divino. Lo sfondo dei rettangoli di 

Mondrian è però sfocato, lontano: aldilà delle 

religioni ugualmente importanti, del loro 

studio approfondito, in fondo basta solo 

amare Dio e gli altri come se stessi, in fondo è 

tutto qui il punto principale. E ora la storia 

di questa opera. Questo è il mio autoritratto 

eseguito nellõesatto momento della mia 

òliberazioneó dal reparto psichiatrico dove 

venni ricoverata per una grave depressione:  

piangevo giorno e notte per il male nel 

mondo, stavo malissimo piangevo soprattutto 

per lõOlocausto, affinch® fossimo perdonati 

per questa infamia  (Gilles con quelle lac rime 

nere era stato profetico). Arrivata a casa, 

dopo un paio di giorni esegui i  questo mio 
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ritratto, dove sorrido a un nuovo inizio dove 

le colpe sono state cancellate dalle lacrime 

versate. A diff erenza di Gilles,  tutti 

inizialmente volevano questõopera, alla fine, 

dopo molte insistenze fu venduta a un mio 

amico che lavorava come dirigente in una 

comunità di recupero,  con la motivazione che 

questa immagine avrebbe fatto bene agli 

ospiti, avendo un così bel sorriso. Mi 

dispiacque molto  e tante volte me ne sono 

pentita,  quellõimmagine era troppo importante 

per me, testimoniava un periodo molto 

doloroso, ma vinto. Destino volle che, dopo 

qualche anno, il mio amico fosse trasferito a 

Torino e prima di a ndarsene mi riportò 

lõopera, non volendo neanche essere 

rimborsato, era il suo regalo dõaddio. Nel 

maggio del 2019 questõopera ¯ stata esposta 

allõevento òLo stato dellõarte ai tempi della 
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58Á Biennale di Veneziaó a cura di Giorgio 

Grasso, a Palazzo Zenobio, Collegio degli 

Armeni, Venezia e ora si trova nella mia casa 

di campagna.  
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Sentieri dellõanima 

di Vito Coviello  

 

Sentieri dellõanima sono tutte le strade 

che la tua vita ha attraversato.  

Strade, molte volte, non prive di asp erità.  

Strade alle volte in salita,  

alle volte sotto il temporale degli eventi,  

alle volte da percorrere in compagnia  

di compagni di viaggio, alle volte in solitaria.  

Strade dove tu cammini soltanto  

attraversando la tua vita  

quasi murgia solitaria e brull a 

ma bellissima.  

Murgia della tua antica terra lucana  

dove fioriscono solitari e bellissimi  

fiori di cardo.  

Fiori dei tuoi ricordi più belli,  

ricordi delle persone che hai amato e che ami,  
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i ricordi di tutte le tue esperienze più belle.  

Strade che hai perco rso con il tuo cuore  

e con lõaiuto dellõamore di Dio. 

Strade che sono i sentieri dellõanima. 

 

Due immagini della Murgia materana co n i suoi sentieri che in 

tanti percorrono per rigenerare lõanima e per liberare la mente, 

oltre che per fare escursioni e vi sitare le chiese rupestri. Ma, i 

sentieri sono anche le strade che si sceglie di percorr ere nella 

VITA. (Fotografie di Annamaria Antonelli)  
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A sinistra la realizzazione di un disegno su una bandiera che 

rappresenta il Simbolo di Matera 2019 sulla fa cciata anteriore 

di una torre del Castello Tramontano (esposta insieme a altre 

dai balconi nei festeggiamenti  per Matera 2019) e a destra una 

miniatura del dipinto/cartolina òBaci da Ravennaó di Paola 

Tassinari.  Matera e Ravenna, accomunate dalla candidatu ra 

delle due città a Capitale Europea della Cultura 2019 (ora 

gemellat e) (Dipinto di Paola Tassinari, Foto di AM. Antonelli)  
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Baci da Ravenna  

di Paola Tassinari  

 

òOmaggio a Mondrianó lo realizzai nel 2010, 

fui entusiasta del risultato ma , per qualche 

anno rimase un unicum, continuavo a 

realizzare dipinti ad acrilico sui più 

disparati messaggi usando uno stile che per 

lo più si ispirava al Surrealismo/Espres -

sionismo/Simbolismo e continuavo  a creare 

immagini al computer.  

In particolare questa stampa su  carta 30x40 

cm. il cui titolo ¯ òBaci da Ravennaó fa parte 

di una serie di raffigurazioni, create nel 

2013, per una serie di post sul mio blog 

òteodericaforum.blogspot.comó realizzati per 

la candidatura di Ravenna  a Capitale della 

Cultura nel 2019, alto p restigio vinto 

meritatamente da Matera e perso con un 
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pizzico di rammarico dai ravennati. La serie 

delle immagini riguardava i luoghi  e i 

monumenti più importanti ravennati, 

rivisitati secondo lõispirazione che mi veniva 

al momento. In particolare, questõopera 

presenta le celebri due colombe in mosaico, 

del V secolo, che si abbeverano alla fonte, 

allõinterno del Mausoleo di Galla Placidia di 

Ravenna che, a partire dal 1996, è entrato 

nella lista dei siti italiani patrimonio 

dellõumanit¨ tutelati dallõUNESCO. Galla 

Placidia (386 -452) sorella, figlia, madre di 

imperatori, fu lei stessa imperatrice dei 

Romani e regina dei Barbari, non fu sepolta 

nel suo mausoleo ma, a Roma. Il Mausoleo 

esternamente è in mattoni tozzi e di forma 

irregolare ma , entrando  ci si sente proiettati 

in un mondo magico, ci si gira di qua e di là 

esclamando di meraviglia. Ciò che inchioda 
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lo sguardo è la fantastica volta decorata con 

cristalli di varie dimensioni, una geometria 

che sfonda le pareti, forse antesignana di 

quelle forme geometriche dellõarte araba. Qui 

è tutta una profusione di blu. Le 

innumerevoli stelle della cupola hanno 

colpito nel corso dei secoli la fantasia dei 

visitatori tanto che si narra che Cole Porter, 

in viaggio di nozze a Ravenna, rimase 

talmente colpito dallõatmosfera, da comporre 

la sua famosissima canzone Night and Day. 

Ravenna fu capitale dellõImpero Bizantino 

tra il V e lõVIII Secolo d.C. e durante questa 

epoca il mosaico divenne la forma artistica 

predominante allõinterno dei luoghi sacri. 

Lõimmagine originale raffigura due colombe 

bianche che bevono alla fonte, simboleggiano 

le anime cristiane assetate che si abbeverano 

alla grazia divina. Si trovano su uno sfondo 
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che si divide quasi a metà: blu profondo in 

alto, giallo/verde in basso. La fonte è un 

grande catino con piedistallo con dentro 

acqua dalle sfumature azzurro/blu, 

rappresenta la vita eterna resa possibile, 

secondo il Vangelo, dal Cristo, sorgente di 

vita; òSe qualcuno ha sete, venga a me e 

bevaó. Nel Cristianesimo la colomba 

rappresenta la figura del lo Spirito Santo 

della Trinit¨ e soprattutto ¯ òil simbolo della 

paceó essendo legata allõepisodio di No¯ nel 

quale, dopo il diluvio universale, una 

colomba con un ramoscello dõulivo annunci¸ 

la pace e la fine della punizione divina. Il 

mio intervento non ha nessun messaggio si è 

limitato a cercare la òbellezza armonicaó. 

Inizialmente, con programmi appositi per 

modificare le foto, ho tagliato a metà 

lõimmagine, lasciando una sola colomba, 
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rendendo i mosaici nelle sfumature del 

bianco/nero,  ripassando i con torni con il 

mouse/matita, ho quindi eliminato lo sfondo,  

rendendolo piatto e riempito di un bel rosso 

acceso, allegro come il sapore delle ciliegie e 

per ultimo ho inserito la scritta òbaci da 

Ravennaó trasformando un antico e famoso 

mosaico in una cartol ina, lõopera diventa cos³ 

Pop Art (un movimento artistico nato nel 

Regno Unito e negli Stati Uniti tra la fine 

degli anni ô50 e l'inizio degli anni ô60) ma 

allo stesso tempo è ispirata a Marcel 

Duchamp e al ribaltamento e alla 

desacralizzazione dellõarte. 

Sono anni in cui mi sto interessando del 

perch® lõarte valga solo se costa, se tutto ¯ 

merce ecco che il denaro compra ogni cosaé 

ciò non mi piace, so questo, ma cosa fare per 

cambiare? 
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Mater Terra  

di Vito Coviello  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

òI Sassi di Matera é Un Presepe naturaleó  

(Fotografia di Annamaria Antonelli)  

 

A Mater Terra rubai,  quando arrivai  

la figlia per me la più bella.  

A Mater Terra lasciai,  

quando me ne dipartii,  

la figlia, per me la più dolce.  
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Ti verrò a cercare  

di Vito Coviello  

 

Ti verrò a cercare, 

divina creatura dai bellissimi occhi  

come i miei bendati.  

Ti verrò a cercare Fortuna,  

alla luce della bianca Prosperina,  

della sua sola pelle vestita.  

Ti verrò a cercare,  

quando la luna alta  

nel cielo diamantato di stelle  

vorrà guidare i nostri passi. 

Ti troverò anche nella notte più buia  

se la bianca luna ci porterà fortuna  

e vorrà vegliare dal cielo stellato  

su noi tutti.  
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Sembra una cartolina questo panorama dei Sassi di Matera ! Eõ 

in bianco e nero per sottolineare la nostalgia di Vito  Coviello 

per la propria terra. Infatti, torna da Milano, dove lavorava.  

(Fotografia di Annamaria Antonelli ) 
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Mondrian gatto  

di Paola Tassinari  

 

Il tema dellõòOmaggio a Mondrianó 

lõautoritratto eseguito nel 2010, riesplode 

improvvisamente negli anni 2013 /2015 con 

stampe eseguite da lavori a computer, con 

sfondi di opere rimaneggiate di Piet 

Mondrian dove appaiono degli animali 

disegnati col mouse/matita di Paint o altri 

programmi per manipolazioni delle 

immagini ma , con un altro significato simbo -

lico, in fatti , dei colori e delle geometrie delle 

forme di Mondrian lõattenzione ¯ sulle griglie, 

sui segmenti neri che nella mia intenzione 

paragono a delle sbarre di una prigione, gli 

animali, in questo caso un gatto, stanno 

dietro le sbarre rinchiusi. Gli anima li sono 

imprigionati perché? No, non si tratta di uno 
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zoo e di un sermone sulla libertà degli 

animali, il discorso sarebbe troppo lungo, 

interminabile,  mi limito a dire che il 

riferimento ¯ al cosiddetto òspirito animaleó, 

adesso non so se questo termine sia giusto, gli 

animali hanno uno spirito, hanno unõanima? 

Non lo so. So che lõistinto ¯ legato al corpo, ¯ 

una risposta automatica e viscerale che ci 

aiuta nei momenti di pericolo, per esempio , 

spostandoci velocemente di lato se sta 

sopraggiungendo unõauto che sembra 

sbandare, lõistinto di sopravvivenza tanto 

forte negli animali mi sembra che oggi lo 

abbiamo ancora,  cosa ci manca allora dello 

òspirito animaleó se non lõintuizione? E cosa ¯ 

lõintuizione? Qualche scienziato parla di 

campo morfico cioè un camp o di coscienza 

che contiene tutte le informazioni relative ad 

una determinata specie, una coscienza collet -
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tiva che per i credenti potrebbe essere lo 

Spirito Santo ovvero lõintuizione, il pensiero, 

il vento di Dio. Dopo secoli di civiltà, 

abbiamo messo da parte lõintuito, non i nostri 

istinti che sono più forti e animaleschi che 

mai (assassini, stupri, sesso estremo, alcol, 

droghe e altro), o meglio molti di noi hanno 

messo in òprigioneó lõintuito, non altri, che lo 

usano secondo loro fini. Se siamo connessi 

con un campo invisibile, in cui la coscienza è 

interconnessa con tutto e tutti se come dicono 

alcuni studiosi tra cui Rupert Sheldrake, è 

sufficiente un campo di coscienza unificato 

pari allõ1% della popolazione per influenzare 

tutta la popolazione è sem plice capire che gli 

animali sono liberi nellõevoluzione della 

coscienza collettiva (Dio?) non lõumanit¨ in 

quanto lõintuito ¯ cassato dalle informazioni 

controverse che ci propinano.  
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Solo aumentando la nostra consapevolezza, 

aumenterà anche la coscienza collettiva,  più 

aumenterà la propria coscienza più saremo 

consapevoli, ma accade questo oggi o stiamo 

diventando sempre più inconsapevoli, agendo 

con lõistinto senza non solo ascoltare lõintuito, 

ma neanche la ragione cioè ciò che ci ha 

insegnato lõesperienza, la scuola, la religione? 

Ecco che allora sembra quasi che si possa 

parlare della Bestia, dellõAnticristo, della 

manipolazione della volontà di Dio da parte 

di poteri terreni a fini economici usando la 

tecnicaé cosa fare? Recuperare lo òspirito 

animaleó liberandolo dalla prigione 

ascoltando la parola nel vento, quella vera, 

non manipolata. Nella mia immagine, il cui 

titolo ¯ òMondrian gattoó, lo sfondo di 

Mondrian viene ingrandito in modo da 

evidenziare due segmenti della griglia che 
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appare come una croce che simula le sbarre 

di una prigione, dietro le sbarre appare il 

muso di un gatto disegnato col 

mouse/matita, il gatto ha le orecchie tese, 

attente e occhi allõerta, quindi alla fine il 

messaggio è questo liberiamo il nostro intuito 

dalla prigione che ci  ha costruito la tecnica, 

la quale non è Dio.  
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Mondrian c oniglio  

di Paola Tassinari  

 

Il titolo di questa stampa ad Arte Digitale è 

òMondrian coniglioó, ¯ su tela, misura 50x50 

cm, ma può essere stampata in varie misure e 

materiali,  anche sulle magliette (ho 

realizzato stampe appositamente per t -shirt, 

mi piace sentirmi anche una òstilistaó, faccio 

parte del mondo di Teelent una community 

di vendita fatta da artisti). Il messa ggio di 

queste opere dedicate agli animali, cani, 

gatti, c onigli, giraffe, civette, coccodrilli e 

altri , ve lõho gi¨ descritto: liberiamo lõintuito 

(che non ¯ lõistinto) dalla tirannia della 

tecnica (lõanimale rappresenta lõintuito, la 

griglia/prigione di Mondrian la tecnica). Lo 

sfondo di Mondrian, appare nebulo so e 

sfocato, presenta su fondo bianco dei 
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segmenti neri, (le sbarre) a sinistra in alto un 

quadrato rosso,  mentre sulla destra vi sono 

piccoli rettangoli, uno blu e uno giallo, sono 

scelte di composizione e di colori ai soli fini 

estetici. Il coniglio,  di segnato a tratti neri e 

veloci con il mouse/matita è a figura intera, 

visto di profilo, con le lunghe orecchie 

colorate di rosso, cos³ come lõocchio e il muso, 

anche queste sono scelte puramente estetiche, 

mentre non lo è la posa pacifica e placida che 

sembra avere il coniglio, specularmente  

vorrebbe rappresentare il nostro stare in 

poltrona mentre seguiamo pigri e passivi la 

televisione. Queste opere di animali le ho 

eseguite pedissequamente anche su tele 30x40 

cm ad acrilico. In questi anni continuo ad 

amare la pittura, ma sono sempre più portata 

verso il disegno e lõArte Digitale, con 

questõultima riesco a rendere visivo, pi½ 
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facilmente, quello che voglio esprimere. Sono 

anche una scrittrice,  scrivo romanzi, articoli, 

fiabe, poesie, scrivo e scrivo e anche in questo 

campo amo molto usare il computer, sia per 

la tastiera che ha preso il posto della 

macchina da scrivere, sia per le ricerche 

etimologiche o di genere o le verifiche su 

Internet. Non tutti gli scienziati sono spinti 

dalla volontà di fare soldi,  lo dimostra la 

storia di Sir Tim Berners -Lee, inventore 

assoluto del web, senza il quale Internet e 

tutto il mondo della Rete non esisterebbero. 

Ideato per facilitare il lavoro degli studiosi 

del Cern, fin dallõinizio ¯ stato un regalo al 

mondo intero, vi sto che Berners-Lee lo 

considerava un bene pubblico e quindi di 

libero accesso per tutti. Internet ¯ lõinvenzione 

più utile per un cammino verso la vera 

democrazia, certo che ora ¯ diventato un poõ 
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troppo selvaggio, un poõ come ¯ successo alla 

televisione, che inizialmente era,  almeno 

quella italiana, pedagogica e istruttiva, 

mentre oggi certi programmi sono 

addirittura antieducativi. Eppure mai 

arrendersi e quindi termino questo scritto con 

il òContratto per il Webó, un documento in 

nove punti che ha lõobiettivo di òproteggere il 

web come forza per il beneó. 

Il Contratto è stato presentato da Berners -

Lee, nel 2019 a Berlino.  

òI primi tre punti sono rivolti ai governi: che 

ognuno possa connettersi a Internet, che 

chiunque possa sempre accedere a tutto ciò 

che di legale cõ¯ in Rete e a rispettare i diritti 

fondamentali della privacy e della protezione 

dei dati personali. Poi si chiede di rendere la 

connessione a Internet accessibile (anche 
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economicamente) a tutti, di rispettare la 

privacy e i dati sensibili de i navigatori, e di 

sviluppare tecnologie che sostengano il 

meglio dellõumanità e contrastino il peggio.  

I tre ultimi principi riguardano i cittadini: si 

chiede di impegnarsi ad essere creatori e 

collaboratori nella Rete, di creare comunità 

forti che rispet tino il discorso civile e la 

dignità umana, di lottare perché il Web 

rimanga pubblico e apertoó. 

Ecco con quel poco che so fare, col disegno e 

la scrittura navigo in internet, lasciando il 

mio poco per il tanto che ho pescato in Reteé 

non ultima la mia ami cizia con Vito Coviello, 

scrittore e poeta non vedente che è stato il 

tramite per queste presentazioni e pensieri 

sulle mie opere visive.  
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Madonna nera  

di Paola Tassinari  

 

Negli anni dal 2013/15 se sul fronte dellõArte 

Digitale avanzo sped ita, con un messaggio 

deciso, nelle tele ad acrilico, nella pittura 

invece sono titubante, realizzo ritratti intrisi 

di un profondo esistenziali smo. 

 LõEsistenzialismo, termine coniato dal 

cattolico francese filosofo Gab riel Marcel a 

met¨ degli anni ô40, è una variegata e non 

omogenea corrente di pensiero che si è 

espressa in vari ambiti culturali, 

soffermandosi sul valore dellõesistenza 

umana individuale e collettiva con lõimpegno 

del singolo nella ricerca del significato e delle 

possibilit¨ dellõesistenza. Purtroppo , non ho 

inizialmente ben capito questo movimento, 

che è stato pubblicizzato popolarmente solo 
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nella sua eccezione negativa, quella atea  e 

negativa di Jean -Paul Sartre  e io, ce ne ho 

messo del tempo per capire perché non mi 

piacevano Sartre, Cio ran e Camus, a lungo 

mi sono adagiata sullõEsistenzialismo 

negativo e pessimista prima di arrivare a 

quello positivo, non riuscendo a capire che 

certuni li ho amati intensamente e altri li 

detestavo, perché? Ce ne ho messo del tempo 

per capire, ma ve lo svelerò con un altro 

dipinto. Se ho amato Franz Kafka e Fëdor   

Michajlo viľ Dostoevskij, antesignani 

dellõEsistenzialismo non ho certo apprezzato 

Cioran e Camus, non sono riuscita neanche a 

leggerli, lasciando i libri a metà, per me 

risultando troppo pessimisti e nichilisti. 

Mentre con gli esistenzialisti italiani, Alberto 

Mor avia, Dino Buzzati, Primo Levi mi sono 

crogiolata col loro dolore, soffrendo con loro 
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nella loro solitudine, vi trovavo comunque un 

raggio di speranza. Gli artisti, i pittori 

esistenzialisti che ho amato di più sono, 

Giorgio Morandi, Alberto Giacometti, 

Edward Hopper e Alberto Burri  e poi, anche 

il regista Michelangelo Antonioni mi ha 

affascinata e soprattutto i Beatles mi hanno 

coinvoltoé s³ i Beatles erano esistenzialisti, 

fu Paul McCartney, a proposito 

dellõimportante trasformazione di stile e 

comunicazi one visiva del gruppo che contagiò 

migliaia di giovani che disse successivamente 

al lo scoppio della Beatles/mania:  

òGli esistenzialisti avevano un aspetto 

fantastico con quelle giacche di Pierre Cardin 

scure e senza colletto che diventeranno il 

simbolo del lo stile Beatles. Prendemmo un 

sacco di cose da loro, perfino il taglio dei 

capellió. 
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Infatti , gli esistenzialisti avevano un look che 

ancora oggi sporadicamente si ritrova, 

essendo diventato sinonimo di tri stezza/intel -

lettualità/fascino.  

Gli esistenziali sti erano ribelli, giocava no a 

fare i falliti, vestivano di nero in senso di 

lutto e di morte. Dimenticavo,  che grandi 

mostri sacri come Schopenhauer, Leopardi, 

Kierkegaard e Nietzsche, sono considerati 

antesignani dellõEsistenzialismo. Potevo mai 

scampare allõEsistenzialismo? Lõopera in 

questione è stata realizzata nel 2015 è un 

acrilico su cartoncino,  misura 50x50 cm. 

òMadonna del fuocoó ¯ il titolo, doveva essere 

la copertina per il mio romanzo òSono bruna 

e sono bellaó dedicato allõenigma delle 

Madonne Nere, cioè le raffigurazioni della 

Vergine col volto scuro a cui sono legati 

miracoli e misteri. La devozione alla 



 199 

òMadonna del Fuocoó ¯ molto sentita nella 

mia famiglia, che è di origine forlivese. Nel 

1428, nella notte tra il 4 e il 5  febbraio, a 

Forlì, scoppiò un incendio che distrusse una 

scuola, si salvò solo una xilografia, cioè un 

disegno stampato che raffigurava la 

Madonna circondata da tanti Santi.  Da 

allora la òMadonna del Fuocoó ¯ venerata a 

Forlì ed è considerata la protettrice della 

città, in r ealtà nella xilografia la Madonna 

ha il volto bianco, ma la simbologia delle 

Madonne Nere non si riferisce solo al colore. 

Nel dipinto, uno sfondo bianco/argento 

illumina la donna da tergo,  ha gli occhi 

luminosi, il volto scuro, i capelli neri legati a 

coda di cavallo con un cordoncino rosso, un 

maglioncino nero a collo alto, le mani 

inguantate di nero e tr a le dita una sigaretta 

accesa. 
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Col titolo di questo dipinto non voglio essere 

irriverente, ho solo immaginato una 

madonna ai giorni nostri,  intendendo 

madonna come il titolo onorifico attribuito 

nel Medioevo alle donne,  che significava mia 

signora che se messo in maiuscolo diventa 

Madonnaé Ho giocato per far riflettere, 

credo che ci sia tanto da pensare su questa 

cosa e su certo femminismo spinto 

allõestremo. 
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Coniglio  

di Paola Tassinari  

 

Gli anni del 2016/17 sono un periodo strano 

per me, surreale e imprevedibile come un film 

del terrore. Allõinizio del 2015 inizio a 

scrivere il romanzo òLo spaventapasserió, una 

storia dõamore che finisce male, i protagonisti 

si chiamano Paolo e Francesca non a caso. 

Francesca è una giornalista che indaga su un 

filo rosso pieno di mistero e arcano che lega le 

stragi italiane degli Anni Ottanta, in 

particolare su Ustica e Bologna, scopre cose 

incredibi li ma possibili, cose che non possono 

diventare pubbliche, alla fine viene internata 

in manicomio, lõunico modo che ha Paolo per 

salvarle la vita. Paolo che è in realtà un 

agente segreto. Per scrivere questo romanzo 

mi sono immersa nel fango del male, ho 
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cercato di capirlo, di immedesimarmi, ho 

sofferto e testardamente ho continuato a 

scavare, a scavare sino agli albori 

dellõumanit¨, sempre a chiedermi perch®, 

alla fine sono arrivata a un punto fin aleé il 

fine giustifica i mezzi  è salvabile chi fa il 

male con intenzioni non egoistiche , in quanto 

solo il Signore può conoscere il senso di ciò 

che accade e quindi ciò che oggi ci appare 

male, domani può essere un bene, il punto 

finale è di non pensare solo a sé stessi, ma 

anche al bene degli altri. Per scrivere questo 

libro mi sono sfinita, saltando i pasti e il 

sonno per mettere nero su bianco le ipotesi 

che mi arrivavano in mente, ore e ore al 

computer con la paura che le idee fuggissero 

via, ore e ore di studio sulla numerologia, la 

gematria,  gli atti processu ali e i documenti, 

lõalchimia, i miti e lõesoterismo di Dante, di 
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Guenon e di Evola.  Alla fine mi è venuta 

lõinsonnia, non ero capace di staccare, il 

cervello continuava a macinare mille perché e 

mille ipotesi anche di notte, alla fine sono 

finita in un re parto psichiatrico, com e 

Francesca la mia protagonista  e qui lõassurdo 

come se a forza di pensare e di cercare di 

capire il òmaleó, lõabbia come richiamato: 

sono finita in un incubo, non in un reparto 

ospedaliero regolare ma provvisorio, che non 

era quindi  controllato, era completamento 

allo sbaraglio e ho così vissuto scene da 

incubo, scene che non credevo reali, ne sono 

uscita con dignità e a testa alta, mi sono 

salvata grazie alla Fede. Non sto a 

raccontarvi gli obbrobri, non mi capacitavo 

del perché poi ho pensato che dato che non 

cõerano controlli potevano effettuare esperi-

menti sui degenti per scopi scientifici, ciò non 
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toglie che eravamo persone ammalate da 

curare non da vivisezionare. Ho capito che si 

cade dentro al male piano, piano, senza 

accorgersene, ci si abitua perché tanto fanno 

tutti così, ma quando ho iniziato ad 

occuparmi io delle condizioni degli 

ammalati, chiedendo agli infermieri, sempre 

col sorriso,  sempre per piacere, aiuto per loro, 

senza farli sentire colpevoli, qualcosa è 

cambiato, piano piano , molto è cambiato. 

Questo mi ha aiutato a capire che più una 

persona viene colpevolizzata, anche con tutte 

le ragioni del mondo, più si rivolterà e 

continuerà in quello che sta facendo, ma, 

sarà diverso, se le andrai incontro 

dicendoglié va bene hai sbagliato, lo hai 

fatto non volendo, non preoccuparti, puoi 

aiutarmi per favore, ho  bisogno di te? 
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Il dipinto in questione, misura 50x50 cm, è 

intitolato òConiglio Vó fa parte di una serie di 

tele ad acrilico in cui compare a figura 

intera, a mezzo corpo o solo il muso, di un 

coniglio. Questa tela ha lo sfondo multicol ore, 

anche il muso del coniglio.  Sullõangolo a 

destra, in basso è dei medesimi colori  ed è 

popolato da una moltitudine di simboli, 

frecce, triangoli, linee, punti, fulmini e altro, 

è attraversat o da un filo nero pieno di spine.  

Vuole rappresentare il caos della vita, il 

nostro disordine interiore, lõimpossibilit¨ di 

mettere ordine nello scibil e umano, 

lõimpossibilit¨ nostra è il mio caos/caso che 

devo affrontare per trovare una strada e q uel 

coniglio sono io, perché vorrei fuggire ma , 

invece, resto lì con le orecchie lunghe in 

ascolto, resto l³ impauritaé Avete mai preso 

un coniglietto in braccio? Se lo avete fatto vi 
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ricorderete come allõimprovviso il cuore del 

coniglio batteva allõimpazzata.  
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Tor na  a Volare  

di Vito Coviello  

 

Ad una donna che ha dimenticato  

di se stessa è di saper volare. 

Le dico semplicemente 

che non è quello che gli altri credono sia  

né quello che lei crede di essere, 

ma ¯ unõanima, un cuore, una mente 

e, sicuramente, due meravigliosi occhi  

grandi, dolci e belli,  

praticamente, una meravigliosa donna.  

Allora che torni a volare  

come farfalla, rondine o angelo,  

ma che torni a volare alta  

in questo cielo di primavera.  

Buona primavera Donna.  
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Sei  tornata  a Volare  

di Vito Coviello  

 

Ti ho dato le ali e come angelo  

sei tornata a volare alto  

nellõazzurro cielo. 

Ora, io uomo devo darti le ragioni  

perché  tu rondine di primavera  

possa tornare: 

amore, rispetto, sostegno, fiducia  

e ancora tanto amore  

proveniente da un cuore 

strabordante di gioia e allegria.  
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People I  

di Paola Tassinari  

 

Il titolo di questa tela ad acrilico ¯ òPeople Ió, 

misura 50x60 cm., è del giugno 2016, fa parte 

di una serie di tele simili, con ritratti di 

persone realizzate in man iera simbolica, 

ispirate dalle immagini bizantine e 

attualizzate attraverso un linguaggio quasi 

fumettistico e con colori accesi, segnando una 

svolta nel mio esprimermi, occhi grandi 

enormi e i volti in primo piano sono la 

caratteristica di tutti i miei la vori ad acrilico, 

dal 2016 allõinizio del 2020. Continuo, con 

grande divertimento e passione anche con 

lõArte Digitale creo immagini soprattutto per 

libri di favole o per stampe su  t-shirt. 

Lõimmagine di questõopera, come di tutte le 

altre di questo period o, è in primo piano, 
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perché mi focalizzo sul volto? Non so se a 

questo sono stata spinta dalla fisiognomica, 

materia che mi attrae, una disciplina 

pseudoscientifica che pretende di dedurre i 

caratteri psicologici e morali di una persona 

dal suo aspetto fis ico, non so se questo sia 

completamente vero, ciò non toglie che certi 

atteggiamenti dal volto siano ben ricono -

scibili. Sia un pittore che uno scrittore 

descrivono bene i volti per far capire anche la 

psiche, lõallure, il tipo, eccé; ad esempio, una 

persona dai capelli neri sarà considerata 

mediterranea e una coi capelli biondi 

nordica, nonostante i rimescolamenti della 

popolazione, certi topos rimangono. Il volto è 

il fulcro del nostro corpo, così come lo è il 

muso di unõanimale o la corolla di un fioreé 

ecco per me è così, lo stelo è il corpo e il volto è 

il fiore. Perché gli occhi così grandi? Non solo 
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perché sono considerati lo specchio 

dellõanima, in quanto sono la parte pi½ 

sincera del volto, non essendo controllabili, se 

ci piace qualcosa o siamo int eressati, le 

pupille si dilatano e se abbiamo paura o se 

qualcosa ci provoca ribrezzo o rabbia, le 

nostre pupille si restringono e se ci annoiamo 

restano ònormalió. Gli occhi fotografano la 

realt¨, il nostro cervello decodifica, òsolo il 

10% delle connessioni neurali riguarda la 

visione; il restante 90% è per lo più costituito 

da una rete interna, che lavora 

incessantemente per dare un senso 

allõinformazione proveniente dallõesterno!ó 

Detto questo sono del parere che nellõocchio 

rimanga la verità, ovvero qu el 10%, ciò che 

ha fotografato e non è stato mediato o 

addolcito dal 90% da parte del cervello, che 

decodifica anche tramite i nostri pregiudizi e 
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credenze. In questo dipinto, il volto è in primo 

piano, su fondo giallo acido, come una 

spremuta di limone se nza zucchero, è il volto 

spigoloso di una donna con i capelli neri ben 

squadrati, la bocca rossa, chiusa e un poõ 

amara che guarda lo spettatore con occhi 

verde bosco, occhi interrogativi e un poõ 

spaventati , ma decisi e con dentro unõaf-

fermazione. Cosa vogliono dire questi occhi? 

La risposta ¯ nellõorecchino che ha al lobo, 

una perla con un cuore rossoé nonostante 

tutto (la perla simbolo del pianto) questa 

donna sar¨ mossa solo dallõamore (il cuore 

rosso). Il dipinto è attraversato da tutta una 

serie di l inee diagonali equidistanti, volendo 

rappresentare simbolicamente delle linee di 

confine/limite, in quanto è stato creato per il 

Festival delle Arti di Cervia del 2016 il cui 

tema era, òSchengen ostaggio delle politiche 
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internazionaliò. Lo Spazio Schengen (citta -

dina in Lussemburgo, nella quale è stato 

stipulato lõaccordo) ¯ una zona di libera 

circolazione dove i controlli alle frontiere 

sono stati aboliti, aderiscono 22 Stati su 27 

dellõUnione europea. Contrariamente a quello 

che credevo teoricamente, la realizzazione 

delle linee/confine non hanno deturpato il 

volto della donna, come se inconsciamente 

non fossi sicura che il confine sia in fin dei 

conti negativo associandolo al limite. Il 

termine limite deriva da due differenti 

sostantivi latini: limes  e l imen.  I l primo ha il 

significato di termine, confine, il secondo di 

ingresso, quindi il confine chiude o apre la 

porta? Il confine è una fine o un inizio? Il 

limite/confine/porta è un tema molto 

profondo che associo al divino e putacaso nel 

Vangelo di oggi  23/08/2020, le parole 
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centrali sono legate alla fondazione della 

Chiesa: òTutto quello che legherete sulla terra 

sarà legato in cielo  e tutto quello che 

scioglierete sulla terra sar¨ sciolto in cieloó 

(Matteo 18,18) . Un qualcosa che ha che 

fareé, che fa riferimento  con lõaprire o il 

chiudere, infatti, nellõApocalisse (3,7) si legge: 

òCos³ parla il Santo, il Veritiero, Colui che ha 

la chiave di Davide: quando egli apre 

nessuno chiude, quando chiude nessuno 

apreó. 
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Santa allegrezza  

di Paola Tassinari  

 

Questo dipinto ad acrilico, misura 50x60 cm., 

è stato realizzato nel 2017, continuando la 

serie dei volti in primo piano e con gli occhi 

enormi di cui ho già spiegato il perché, il 

titolo ¯ òLa santa Allegrezzaó, ¯ anche la 

copertina del m io romanzo omonimo uscito 

nello stesso anno. òLa santa allegrezzaó ¯ un 

romanzo che mescola inquietudine, speranza, 

ricerca, meditazione e amore, proiettandoci 

nella vita di Francesca, la protagonista del 

romanzo òLo spaventapasserió, il mio 

precedente libro, dove Francesca era stata 

internata in un manicomio, ora Francesca 

risale i gradini verso la guarigione e lõalto 

attraverso le piccole cose, lõarte, la storia e la 

Fede. Il titolo prende spunto dal canto 
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molfettese òLa Santa Allegrezzaó un canto 

nataliz io di autore ignoto che ancora oggi 

viene eseguito da comitive di giovani, gruppi 

che in occasione del Natale cantano in piazza 

o nei cortili i canti natalizi tradizionali, 

dietro ricompensa di dolciumi o piccole 

offerte. Il canto festeggia in letizia sia la 

Nascita che la Crocifissione di Cristo a 

significare di accettare con santa allegrezza 

tutti gli eventi, sia buoni che cattivi, ovvero 

con pacatezza e lievità, consapevoli che i 

giorni lieti non durano ma , non durano 

neanche quelli grevi, consapevoli ch e dietro la 

Crocifissione cõ¯ la Resurrezione. Questo 

canto mi ha sempre attratto per questo 

particolare motivo della  òleggerezzaó 

confidando in Dio, ma anche perché da 

Molfetta, in provincia di Bari lo ritroviamo 

anche nella mia terra, la Romagna, dove ha  
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un altro nome ma  lõintento ¯ lo stesso, 

festeggiare nel periodo natalizio la Pasqua, 

perché per la Chiesa e quindi anche per i suoi 

fedeli, ¯ La Pasqua la festa pi½ feliceé 

I nfatti , si dice son felice come una Pasqua (lo 

scrivo perché io credevo fosse il Natale la 

festa più bella). Così in Romagna i 

pasqualotti sono gruppi di persone che nel 

periodo dellõEpifania girano di casa in casa a 

cantare la Pasquella, (con chiaro riferimento 

alla Pasqua) con lõaccompagnamento di 

strumenti musicali. Di norma si iniz ia il 

canto allõesterno della casa con formule di 

saluto, una volta ottenuto il permesso di 

entrare, i pasqualotti, proseguono cantando 

gli eventi e i personaggi del Natale, poi si 

passa alla richiesta insistente, ma in toni 

scherzosi, di offerte di vino e  cibarie, in 

particolare di prodotti derivanti dalla 
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lavorazione del maiale. (La lavorazione del 

maiale è molto sentita in Romagna, ancora 

oggi ci sono famiglie che acquistano un 

maiale intero, per poi conciarlo e avere 

salsicce, salumi e prosciutti nella cantina di 

casa per tutto lõanno). Questa antica 

tradizione della Pasquella stava 

scomparendo, ma a met¨ degli anni ô70 ¯ 

tornata in voga. Il dipinto presenta un volto 

di donna sorridente, col volto dalla pelle 

chiara, diafana, quasi perlacea, fresca quasi  

come bere un bicchiere di latte, i capelli neri e 

setosi quasi come accarezzare il manto di un 

gatto. Gli occhi sono grandi, chiari come 

lõacqua fresca dei fiumi di montagna, con la 

pupilla dilatata dallõimmenso piacere. A cosa 

è dovuto questo piacere? Ce lo indica la 

donna raffigurata con lõindice rivolto al cielo 

in un gesto carico di spiritualità e non solo. 



 222 

Di nuovo mi ispiro a Leonardo, e al suo 

meraviglioso Battista che con quel dito indice 

puntato in alto, invita a cercare il divino, a 

seguire un cammino di ascesa, verso la 

trascendenza. La vita è un viaggio, si cade, 

non importa quante volte si cade, importa il 

rialzarsi guardando verso Dio, che ci tenderà 

sempre una mano, sta a noi faticare un poco 

per afferrarla ricordando il capolavoro di 

Michela ngelo nella Cappella Sistina, dove il 

dito del Padreterno tocca la mano di Adamo 

trasmettendo la divinità stessa dal Dio alla 

sua creatura . 
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Angelo IV  

di Paola Tassinari  

 

Questo dipinto fa parte della serie òAngelió, 

realizzata nel 201 7, comprende dei ritratti 

immaginati e forse immaginari, sempre col 

volto in primo piano e gli occhi enormi. 

Questo in particolare ¯ intitolato òAngelo IVó 

o òAngelo delle anime gemelleó, misura 50x60 

cm. Su uno sfondo azzurro/cielo/infinito, si 

staglia un  volto frontale, che occupa tutta la 

tela, diviso idealmente in verticale a metà. 

Per la metà donna, ha un grande occhio 

giallo/sole/terra con lõarco sopraccigliare ad 

ala di gabbiano, per la metà uomo, ha un 

grande occhio azzurro/cielo/ghiaccio con 

lõarco sopraccigliare folto e ispido, i capelli di 

entrambe le metà sono neri, un colore 

profondo come la notte, lei li ha scivolati un 
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poco sullõocchio, lui ha il ciuffo, appena 

dietro il volto si intravedono delle ali con le 

penne giallastre, tenere e soffici come quelle 

del pulcino. Questa è la descrizione estetica e 

il messaggio qual è? Il concetto di anima 

gemella ¯ molto antico. òPlatone sosteneva 

che allõorigine ci fossero esseri completi di 

parte maschile e femminile, gli androgini o 

uomini palla, erano e sseri perfetti, fieri, forti 

e vigorosi non mancavano di nulla. Ma erano 

anche arroganti e vollero tentare la scalata al 

cielo per combattere gli dei. Zeus, 

preoccupato e invidioso di tale perfezione, li 

spaccò in due e li sparpagliò per il mondo 

destinati  a perdersi: da allora ogni anima è 

in perenne ricerca della propria metà, 

trovando la quale torna allõantica 

perfezioneó. Da allora noi tutti, siamo alla 

ricerca della nostra metà mancante per essere 
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pienamente felici. La tradizione vuole che 

lõincontro tra anime gemelle sia possibile 

dopo varie reincarnazioni, in modo che le due 

metà abbiano raggiunto lo stesso livello 

spirituale. La convinzione che lõanima, una 

volta morto il corpo fisico, si reincarni, deriva 

dalle dottrine orientali, quali la filosofia  

buddista e la religione induista. Secondo 

lõInduismo lõesistenza si basa sul concetto di 

causa-effetto, questõidea che ¯ un concetto 

universale, lõinduismo lo sposta allõinfinito in 

un ciclo infinito.  Questo per me è 

incomprensibile, come mi è inafferrabi le il 

concetto delle caste, in modo che un avo che 

centinaia di anni prima ha peccato, la cui 

anima si reincarna con lõobiettivo di 

purificarsi nelle generazioni successive, i suoi 

nipoti, pronipot i , ecc., avranno così la 

sfortuna di nascere come intoccabi li.  La casta 
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dei pari  a la casta di chi è meno di niente e 

dovranno per sempre soffrire, trattati peggio 

degli animali, senza chiedere un 

miglioramento perché devono espiare? 

Platone o Induismo trovare lõanima gemella ¯ 

impossibile, visto che è quasi impos sibile 

incontrarsi fra 7 miliardi di persone e che se 

poi ti incontri devi verificare che non solo tu 

sia nella casta giusta ma , pure i tuoi 

antenati. Il mio Angelo delle anime gemelle 

invece è realizzabile, i due mezzi volti simili 

hanno il significato di  essere simili nelle loro 

emozioni, mentre gli occhi dai colori diffe -

renti sono i loro diversi trascorsi di vita  e poi, 

forse in quellõincontro di occhi/anime, un 

fremito anticoé si erano gi¨ incontrati in 

unõaltra vita? 
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Angelo V  

di Pao la Tassinari  

 

Questo dipinto ¯ intitolato òAngelo Vó, ¯ un 

acrilico, misura 50x60 cm, del 2017. Su uno 

sfondo blu che ricorda il cielo e la divinità, 

rosseggiano come fuoco rosso cupo le ali di 

questo angelo, il cui volto in primo piano 

dagli occhi giallo/ verde è imperscrutabile, ha 

la bombetta in testa ed è vestito con un abito 

scuro, la camicia bianca e la cravatta nera, 

rappresenta un angelo particolare, un angelo 

che arriva in terra ad avvisarti di stare 

attento perché non sai quando sarà la tua 

ora. Oppure può essere una persona terrena 

che è buona e gentile come un angelo o anche 

un angelo che si presenta a te con le fattezze 

di u na qualsiasi persona. È infatti, libe-

ramente ispirato al film òVi presento Joe 
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Blackó interpretato da Anthony Hopkins e 

Bra d Pitt. Nella vita di Bill un ricco magnate 

delle telecomunicazioni, arriva Joe un uomo 

affascinante, interpretato da Brad Pitt, che è 

in realt¨ lõangelo della Morte, che vuole 

prima conoscere le emozioni umane di Bill 

prima di portarlo via per sempre.  Per questo, 

per restare sulla terra e provare i sentimenti 

umani si è incarnato in Joe , un ragazzo 

umano. Joe/la Morte scopre sentimenti mai 

provati con la figlia di Bill, Susan, tra loro 

nasce una grande storia dõamore, si erano gi¨ 

incontrati e piaciuti qua ndo Joe era solo Joe. 

Molto preoccupato è Bill il padre, che ha 

paura che Joe/la Morte , innamorato di sua 

figlia, voglia portar via Susan e non lui. 

Dopo un toccante discorso con Bill, Joe/la 

Morte decide di rinunciare allõamore e di 

sparire dopo aver fiss ato la data della morte 
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di Bill. Il giorno del suo compleanno Bill 

dovrà dire addio a tutti. Un addio ancor più 

difficile sarà quello di Joe/la Morte  a Susan. 

Muore il padre e Joe /la Morte svanisce. 

Susan è molto triste ma poi , incontra di 

nuovo Joe, il bel ragazzo incontrato giorni 

prima, che era stato volutamente sacrificato 

dalla Morte alla ricerca di un corpo con il 

quale agire indisturbata e che ora 

evidentemente la Morte ha riportato in vita. 

Susan decide di vivere una storia dõamore 

con Joe, che non ¯ pi½ lõangelo della Morte 

ma ne ha le fattezze e forse chissà in qualche 

modo è rimasto impresso nel corpo di Joe , 

qualcosa dellõangelo della Morte o viceversa. 

Gli angeli esistono veramente? Forse sì, forse 

no: se trovo una penna di un volatile in un 

luogo insolito penso che un angelo mi abbia 

sfiorata per dirmi che sono sulla strada 
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giusta perché Dio utilizza i suoi fedeli angeli 

per aiutare le persone . Se invece mi accadono 

fatti irritanti e fastidiosi penso ai dispettosi 

òangeli che peccaronoó, quelli che si unirono a 

Satana nella ribellione contro Dio che forse 

non sono del tutto cattivi. Dante descrive, nel 

XXI Canto dellõInferno, un gruppetto di 

diavoli spiritosi, il capo dei diavoli, 

Malacoda, chiama Barbariccia con altri 

diavoli, per scortare Dante  e Virgilio lungo la 

bolgia. Barbariccia, messo in riga la sua 

truppa, la fa partire al suono ritmato delle 

sue scorregge: òEd elli avea del cul fatto 

trombettaó, una buffa metafora che ci rende 

simpatici anche questi poveri diavoli ch e 

devono essere sempre cattiviéNella nostra 

religione cattolica non cõ¯ dualismo, esiste 

solo il bene, o i beni; il male invece, o i mali, 

sono semplicemente mancanza di bene. 
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Satana e i demoni sono stati creati da Dio 

buoni per natura, essi stessi si sono resi 

malvagi per sup erbia , chissà mai che 

diventino umili, anche se a dir la verità 

lõarroganza e la superbia non ¯ solo degli 

angeli ribelli ma anche di persone umane. Da 

ultimo, ma non ultimoé forse Dante ci 

consiglia di rendere ridicolo il male per 

neutralizzarlo, ma oggi purtroppo il gioco del 

ridicolo sui media, non risparmia nessuno né 

quelli òcattivió e ancor di pi½ quelli òbuonió, 

anzi oggi più che mai si rende ridicolo il bene 

mentre il male pare essere alla moda, trendy 

per dirla allõinglese che fa pi½ chic. 
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Strega  

di Paola Tassinari  

 

Questo dipinto su tela, è un acrilico, 

dimensioni 60X80 cm.,  del 2017 si intitola 

òStregaó o òDea dei serpentió, ¯ un 

autoritratto simbolico, che segue gli 

autoritratti di Gilles/Ca ssandra e di Omag -

gio a Mondrian.  Ricordo che questõultimo 

autoritratto con il taglio dei capelli 

simboleggia la perdita di qualcosa, mentre 

Gilles aveva i capelli fluenti ma piangevaé e 

ora col terzo ritratto da strega cosa voglio 

dire? Il volto spigoloso è di tre quarti, è su 

uno sfondo r osso/peccato, immaginatevi un 

divano rosso con grandi ed enormi cuscini, 

ha il cappellino da strega messo in modo 

vezzoso, il sorriso ironico, pungente e 

canzonatorio, un gatto nero, che evoca subito 
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le streghe, le avvolge il collo come una soffice 

sciarpa , gli occhi del gatto sono gialli come 

quelli della strega/dea dei serpenti. In 

Oriente il giallo è il colore del sole, della 

fertilit¨ e della regalit¨ mentre nellõantica 

Grecia era il colore dei pazzi. Nel medioevo 

era il colore della veste imposta agli ebrei 

come distintivo ingiurioso, come era gialla la 

stella, utilizzata allo stesso modo denigra -

torio, durante il nazismo. Il giallo è stato 

usato anche come colore di guerra, alcune 

tribù dei Pellerossa si cerchiavano gli occhi 

di giallo, pensando così d i ipnotizzare il 

nemico. Dunque gli occhi gialli significano 

regalità e autostima, ma anche segnale di 

pericolo, questo segnale di pericolo si avverte 

anche dal forte contrasto dello sfondo rosso 

contrapposto dal cappellino, i capelli e il 

gatto di colore neroé Attenzione a cosa? Il 
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senso è questo: la strega è consapevole di 

essere diversa, ecco la differenza con gli altri 

autoritratti che accettavano la diversità come 

una punizione. Diversa, ma consapevole, nel 

cercare e ricercare, diversa nella sua grande  

curiosità  ma, ora è conscia che deve fare 

attenzione perché occorre andare cauti con la 

conoscenza, perché è possibile, se non 

preparati, di cadere nel pozzo. Il dipinto è 

ispirato allõarte minoica, in particolare per la 

posa e i colori allõaffresco della òPariginaó, 

anche conosciuto come la Signora Minoica, 

che fu probabilmente dipinto sulla parete 

della Sala del Santuario nel palazzo di 

Cnosso. Nellõaffresco della Parigina, colpisce 

lõelaborata acconciatura e lõuso del colore 

nero per enfatizzare la form a degli occhi e il 

rosso per le labbra. Per il titolo e per il gatto 

mi sono ispirata a una piccola scultura 
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chiamata Dea dei serpenti. La statuetta 

risale al 1700 a.C. e fu ritrovata a Cnosso. 

Ha il seno scoperto, i vestiti che corri -

spondono agli abiti d elle donne cretesi del 

tempo, in mano tiene dei serpenti ed in testa 

ha un piccolo gatto. Il serpente può 

simboleggiare il potere dellõoltretomba poich® 

sbuca dal terreno ma è anche un simbolo 

fallico e può rappresentare gli organi genitali 

maschili; il ga tto è connesso con la civiltà 

egizia, con cui i crete si hanno avuto stretti 

rapporti  e si lega al culto diffusissimo della 

dea Buba (dea gatto) e del suo santuario di 

Bubasti, situato alle  foci del Nilo nel basso 

Egitto.  La dea Buba, chiamata anche Bastet 

dea-leonessa o Bast dea-gatta è collegata alla 

procreazione ed è una figura di divinità 

zoomorfa di grande importanza. Il culto dei 

gatti ebbe un largo seguito: ogni anno, 
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migliaia di pellegrini si recavano a Bubasti. 

Si pensa che i gatti selvatici furono addome-

sticati e poi venerati in Egitto in quanto 

deterrenti ai topi, roditori che attaccavano le 

loro riserve di grano. Una decina di anni fa, 

quando mi dedicavo al recupero di oggetti 

dal cassonetto, di cui ho già scritto, ho 

realizzato una piccola scult ura, utilizzando 

una bottiglia di acqua vuota poi con gesso ed 

altri materiali ho  creato la mia Dea dei 

Serpenti.  Volendo dare unõaurea antica e 

mistica ad un prodotto di scarto, elevando il 

rifiuto a divinit¨é dal basso allõalto e 

viceversa, traendo ulter iore ispirazione da 

Ermete Trismegisto, una figura leggendaria, 

associata anche al dio egiziano Thot, a cui è 

attribuita la fondazione della corrente 

filosofica nota come ermetismo, di cui  cito 

solo la legge pi½ famosaé 
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Ciò che è in basso è come ciò che è in alto e ciò 

che è in alto è come ciò che è in basso. 
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Paolo e Francesca  

di Paola Tassinari  

 

Questo dipinto è un acrilico su tela, misura 

50×60 cm., è del 2018. Eõ uno dei pochi in cui 

sono raffigurate due persone, un uomo e un a 

donna ed ¯ lõunico in cui i volti sono di 

profilo. I due raffigurati sono òPaolo e 

Francescaó, Canto V dellõInferno dantescoé 

Potevano mancare due amanti fra i miei 

dipinti? Poteva mancare che cercassi di 

rappresentare gli amori che restano per 

sempre, gli amori dei poeti, dei romanzi, dei 

film e dei cantanti? Nel dipinto i due amanti 

sono su uno sfondo nero, che vuol essere il 

buio della ragione, hanno entrambi i capelli 

neri, lei lunghi, lui corti, sono di profilo, 

contornati di rosso, che rappresenta i l fuoco 

ardente e bruciante della passione. Si toccano 




